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Dal 18 al 25 gennaio si celebra in diocesi la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

«Il bene fatto insieme»
DI ESTEFANO TAMBURRINI 

Otto giorni di preghiera 
arricchiti da una 
celebrazione ecumenica 

che si terrà domenica 22 
gennaio, alle 15.30, presso la 
parrocchia Sant’Antonio in 
Cittadella. Un itinerario in 
continuità con la Settimana per 
l’unità dei cristiani, che inizia 
mercoledì 18 gennaio, in 
occasione della Cattedra di San 
Pietro, e si conclude il 25 
gennaio, ricorrenza della 
conversione di San Paolo, 
sempre di mercoledì. A condurre 
la riflessione di domenica 
prossima sarà la pastora valdese 
Giuseppina Bagnato, con la 
quale abbiamo dialogato 
sull’importanza «dei momenti di 
confronto tra confessioni 
cristiane differenti in un tempo 
storico in cui le nostre comunità 
devono far fronte a sfide 
importanti, tra cui il 
cambiamento climatico che 
converge con una situazione 
economica difficile, i conflitti 
dimenticati che sono all’origine 
di intensi flussi migratori e il 
fermento di nuove generazioni 
che, come Chiesa, non riusciamo 
ad intercettare». Proprio alla luce 
di queste sfide, Giuseppina 
Bagnato sottolinea «l’urgenza di 
dare continuità al confronto fra 
cristiani, passando dalle 
iniziative straordinarie ad uno 
scambio quotidiano, di 
prossimità e impegno concreto 
nel vivere la fede di ognuno, 
valorizzando gli elementi in 
comune». Una buona prassi che 
inizia a prendere forma proprio 
alla Cittadella, che ha messo a 
disposizione alcuni spazi per le 
attività dei valdesi di Modena. 
«Una condivisione dei luoghi che 
diventa occasione preziosa per 
avviare un dialogo dal basso con 
la comunità parrocchiale che ci 
ospita, cominciando dalle 
piccole cose, dai vissuti 
quotidiani» dichiara Bagnato, 
ribadendo la necessità di «una 
fede matura, capace di superare i 
diversi stereotipi e forme di 
etichettamento che ci 

allontanano». Un discorso che si 
pone in continuità con il 
messaggio pubblicato dal 
Dicastero per la promozione 
dell’unità dei cristiani 
(https://tinyurl.com/2p86efy7) 
ed elaborato da un Gruppo di 
rappresentanti locali del 
Minnesota: Stato dove è avvenuto 
l’omicidio di George Floyd - alla 
base di intense di intense rivolte 
popolari negli Stati Uniti - e 
storicamente ferito da episodi di 
discriminazione razziale, come 
l’esecuzione di massa di trentotto 
indigeni nel 1862, dopo il giorno 
di Natale. Qui l’ennesimo 
esempio di un’umanità divisa 
dalle appartenenze, da gruppi 
etnici e sociali. «Il peccato di 

razzismo è evidente in qualsiasi 
fede o prassi che distingua o elevi 
una “razza” rispetto ad un’altra», 
si legge nel Sussidio scritto a più 
mani da rappresentanti del Clero 
locale, laici e attivisti sociali 
«quando accompagnato o 
sostenuto da squilibri di potere, 
il pregiudizio razziale va oltre le 
relazioni individuali e giunge 
fino alle strutture stesse della 
società, divenendo un fenomeno 
sistemico». La Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani 
sarà preceduta dalla Lezione del 
rabbino Goldstein che si terrà 
martedì 17 gennaio, alle 18, 
presso l’Accademia di scienze, 
lettere e arti di Modena in 
occasione della Giornata per 

l’approfondimento e sviluppo 
del dialogo tra cattolici ed ebrei. 
Un altra iniziativa riguarda il 
Vespro ortodosso condotto da 
padre Simeon Moraru sabato 21 
gennaio alle 17 presso la 
Parrocchia Ortodossa San 
Demetrio in Strada Panni 167. 
Opportunità, tutte, per imparare 
a fare il bene, cercare la giustizia 
e aiutare gli oppressi come si 
legge in Isaia 1,17. Parole utili ad 
indicare vie di pace in un’ora 
difficile come quella che stiamo 
vivendo. Una pace che non parte 
«dal palazzo dell’imperatore ma 
dalla grotta del nostro cuore», 
come dichiarato dall’Arcivescovo 
Castellucci nell’omelia dello 
scorso Natale.

Sabato prossimo  
si terrà 
il vespro ortodosso 
a San Demetrio 
mentre domenica 
22 gennaio 
ci sarà l’incontro 
ecumenico 
alla Cittadella 
Bagnato:  
«Per i cristiani 
è l’opportunità 
di stimolare 
e dare continuità 
a un confronto 
autentico»

Papa Francesco 
e il patriarca 
Bartolomeo durante 
l’incontro del  
7 luglio 2018

DI FRANCESCO GHERARDI 

Il 31 dicembre, i rintocchi delle cam-
pane della Ghirlandina hanno ri-
suonato a lungo per Modena: si era 

diffusa da poco la notizia della morte 
del papa emerito Benedetto XVI, pro-
prio nel giorno di San Silvestro, tren-
tatreesimo papa e compatrono dell’ar-
cidiocesi di Modena-Nonantola. E pro-
prio la solenne celebrazione di San Sil-
vestro nella Concattedrale, la Basilica 
abbaziale di Nonantola, è stata scelta 
in modo particolare dall’arcivescovo 
Erio Castellucci per il ricordo e il suf-
fragio del Papa emerito nell’arcidioce-
si di Modena-Nonantola, mentre a 
Carpi la celebrazione prescelta è stata 
la Messa del 1 gennaio, solennità di 
Maria Santissima Madre di Dio e gior-
nata mondiale della pace. 

L’arcivescovo, nel messaggio diramato 
al clero modenese e carpigiano il 31 di-
cembre ha sottolineato in particolare 
«la sua lunga vita al servizio della Chie-
sa, la sua dedizione e intelligenza teo-
logica, la testimonianza che ha offer-
to come vicario di Pietro e il coraggio 
che ha dimostrato negli otto anni di 
Pontificato, compresa la decisione di 
rinunciare al ministero e infine la pre-
senza vigile e riservata di questi ultimi 
dieci anni», ricordando la visita a Car-
pi in occasione del disastroso sisma 
del 2012. Castellucci ha poi invitato 
tutti i sacerdoti a ricordare il Papa eme-
rito nelle celebrazioni eucaristiche del 
31 dicembre e del 1° gennaio, trasmet-
tendo anche una apposita intenzione 
da inserire tra le preghiere dei fedeli 
nelle comunità parrocchiali. 
La sera del 31 dicembre, nell’omelia 

pronunciata durante la celebrazione 
di San Silvestro nell’omonima Basili-
ca abbaziale nonantolana, l’arcivesco-
vo Castellucci, commentando il passo 
evangelico previsto dalla liturgia (Gv 
21,15-17), ha evidenziato: «Tra il van-
gelo appena proclamato e l’opera di 
Benedetto XVI esiste un particolare le-
game: Joseph Ratzinger si trovò infat-
ti a contemplare proprio questo incon-
tro di Gesù risorto con Pietro e la tri-
plice domanda sull’amore, quando an-
cora da Cardinale presiedette i funera-
li di Giovanni Paolo II in Piazza San 
Pietro, l’8 aprile 2005; e poi si com-
mentò questo episodio evangelico nel 
suo libro su Gesù (in tre tomi), un li-
bro che lui stesso definisce un perso-
nale atto di amore nei confronti del 
Signore Gesù».  

continua a pagina 3

«Una lunga vita al servizio della Chiesa»

Benedetto XVI

Impariamo 
a gioire 
per gli altri
DI GIULIANO GAZZETTI *  

La Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani si 
svolge ogni anno tra il 18 

e il 25 gennaio e dal 1966, do-
po il Concilio Vaticano II, è 
preparata congiuntamente dal-
la Chiesa cattolica e dal Con-
siglio ecumenico delle Chiese 
(Cec). Il senso di questa setti-
mana è ben riconosciuto da 
queste parole di Padre Ioan 
Sauca, Segretario generale del 
Cec: «L’opportunità di pregare 
insieme è una benedizione per 
tutti noi poiché, nonostante le 
differenze, ci troviamo insie-
me in comunione con il Signo-
re Gesù Cristo come Dio e Sal-
vatore, secondo le Scritture». 
Quelle Scritture che, nel richia-
mo ad essere «un cuor solo e 
un’anima sola» pongono la 
possibilità di credere che Dio 
è Padre e noi tutti suoi figli.  
Nell’esortazione apostolica Ec-
clesia in Europa (2003), Gio-
vanni Paolo II afferma che il 
cammino verso l’unità lo si 
avrà in un clima «di rapporti 
amichevoli, di comunicazio-
ne, di corresponsabilità, di par-
tecipazione, di coscienza mis-
sionaria, di attenzione e di ser-
vizio» e ancora «di stima, di ac-
coglienza e di correzione vi-
cendevoli, oltre che di servizio 
e sostegno reciproci, di perdo-
no scambievole e di edificazio-
ne gli uni degli altri».  
Ma viene spontaneo chieder-
si, per chi conosce la realtà 
delle nostre comunità, come 
avremo l’unità fra i cristiani 
delle diverse confessioni se 
non siamo capaci di averla tra 
noi, nelle nostre parrocchie? 
Come già ricordava il nostro 
vescovo, «litigi tra collabora-
tori parrocchiali fondati sul 
nulla, consigli pastorali simi-
li ad un’assemblea di condo-
minio, riunioni tra gruppi do-
ve sembra prevalere la logica 
sindacale, raccolte di firme 
contro qualcuno o in difesa 
di qualcun altro: non sono 
esperienze inventate e non so-
no purtroppo nemmeno ra-
rissime. Sono fragilità che rat-
tristano e svigoriscono l’an-
nuncio del Vangelo».  
Occorre poi riconoscere che, 
normalmente, queste divisio-
ni nascono per quell’invidia 
che è l’impossibilità di godere 
del bene dell’altro, il contrario 
dell’amore che vede il bene e 
si rallegra. È per l’invidia, ri-
corda la Scrittura, che entrò la 
morte nel mondo (Sap. 2,24). 
È questo il “peccato originale 
nei confronti dell’altro”: non 
sappiamo gioire del bene al-
trui. Per Alexander Schme-
mann (Diari) l’inizio della “fal-
sa religione” è l’incapacità di 
gioire del bene che si vede, 
quella gioia che è il frutto in-
dubitabile della percezione 
della presenza di Dio. Parados-
salmente, ciascuno dice a se 
stesso e agli altri : «L’uomo è in-
felice senza Dio». Ma allora, 
perché talvolta e cosi infelice 
«con Dio»? 

* vicario generale

Editoriale

E il cardinal Rangoni 
risparmiò un cavallo 

Il Natale del 1522 fu solennis-
simo a Modena: faceva la sua 

entrata in città il nuovo vesco-
vo, cardinale Ercole Rangoni. Il 
24 dicembre, l’eminentissimo 
si recò ai primi Vespri del Na-
tale, cantati dai canonici. Il Co-
mune di Modena - chiamato 
allora «Comunità» - gli donò 
per l’occasione un vitello, del 
formaggio e della spelta (un ce-
reale che si coltivava in alter-
nativa al frumento). Era però 
usanza che l’ingresso solenne 
del vescovo avvenisse «con uno 
cavalo biancho sotto et uno 
baldachino sopra», commen-
tava il cronista Tommasino de’ 
Bianchi. Il cavallo bianco, per 
antichissima tradizione - di cui 
nessuno ricordava il motivo - 
veniva poi donato alla famiglia 
Balugola, mentre il baldacchi-
no di stoffa pregiata era fatto 
a pezzi dal popolo e ognuno 
ne arraffava quanto poteva. Il 
cardinale Rangoni, però, non 
usò il baldacchino e nemmeno 
il cavallo, ma giunse a dorso di 
mula, anche se «apparata da 
cardinale». Fu così che, con 
scorno dei Balugola, il cardinal 
Rangoni risparmiò un cavallo.  

RINGADORA
PREDA
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L’incontro lunedì 
a Gesù Redentore 
sulle sfide 
dell‘azione educativa 

«Gli adolescenti, 
semi da coltivare»

DI PAOLO FANTI 

«Il seme germoglia e cresce; 
come, egli stesso non lo sa». 
Accompagnata da questo 

versetto avvolto dal mistero della 
vita che cresce, suor Roberta 
Vinerba, consacrata francescana 
della diocesi di Perugia, teologa 
moralista e direttrice dell’Istituto 
Superiore di Scienze religiose di 
Assisi, ha aperto il primo incontro 
del «cantiere della formazione 
Seme di vento» rivolto ad 
educatori, catechisti e genitori delle 
diocesi di Modena-Nonantola e 
Carpi tenutosi presso la parrocchia 
di Gesù Redentore a Modena il 9 
gennaio. La metafora concreta e 
affascinante del seminatore è stata 
l’immagine di fondo offerta a 
modello di interpretazione del 
servizio educativo in particolare per 
chi ha il ruolo di accompagnare gli 
adolescenti ad avvicinarsi al 
sacramento della Confermazione e 
proseguire il cammino di fede 
all’interno delle comunità cristiane. 
Una sfida non facile in questo 
nostro tempo in cui spesso ci 
chiediamo: in che modo seminare 
il Vangelo nella preadolescenza? 
Una risposta generativa di fiducia e 
alcuni spunti operativi sono arrivati 
tramite l’immagine proposta dalla 
relatrice per la riflessione che ben si 
accosta alla parabola del seme: il 
dipinto del «seminatore» di Van 
Gogh. A chi si sente schiacciato dal 
peso di educare, senza percepire 
risposte positive immediate, o a chi 
lamenta una certa aridità 
dell’ambiente in cui i ragazzi sono 
immersi, il quadro ricorda una 
verità portatrice di speranza: il 
protagonista in primo piano non è 
tanto il seminatore, il seme o il 
campo, ma la luce del sole che 
inonda di fatto tutta la scena e la 
rende feconda.  Proprio questa 
dimensione di apertura a un «oltre 
da noi» che permette all’azione 
pastorale rivolta ai più giovani di 
comunicare una reale esperienza di 
fede. Una comunicazione vitale 
percepita dalla cura della relazione, 
dal rispetto di ogni persona, 
dell’incoraggiamento oltre ogni 

Per suor Vinerba  
l’educatore  

non deve restare 
schiacciato dalle 

responsabilità, ma  
deve occuparsi di 
creare un dialogo

errore. Al termine della serata 
racconta Elena Guerra: «Come 
educatrice e scout mi sono sentita 
colpita (e affondata) dalle parole di 
suor Roberta, in particolare quando 
ci ha messo in guardia sul culto 
della prestazione. Se noi educatori 
siamo i primi giudici implacabili di 

noi stessi, trasmetteremo 
quest’ansia a coloro che 
educhiamo. Se invece ci 
accorgiamo che il seme cresce 
libero dalla nostra povertà, per 
grazia del sole e di un vento che 
non ci appartiene, allora non 
trasmetteremo pretese, ma 

speranza, il kerigma. Così 
l’educatore può trasformarsi in 
archeologo che sposta la terra alla 
ricerca dei desideri più profondi e 
veri nascosti in ciascun ragazzo». La 
sfida interessante proposta da suor 
Roberta, che si dedica sul campo da 
oltre trent’anni con infaticabile 
passione all’opera di 
evangelizzazione, formazione e 
accompagnamento, è quella di 
coltivare l’arte di dialogare con i 
desideri dei giovani in un percorso 
che riconduce, passo dopo passo, a 
un desiderio più grande, in una 
educazione progressiva del cuore. 
Come educatori, catechisti e 
genitori siamo chiamati a essere 
«sacramento dello sguardo del 
Padre». Educa quindi chi semina 
speranza e coltiva uno sguardo 
benevolo sul mondo delle nuove 
generazioni di cui avere cura 
annunciando in ogni occasione: «È 
bello che tu esista! Dio ti ama, ti 
vuole bene». Educare è far crescere 
la fiducia in quel sole che dona vita 
e porta frutto, a suo tempo, al di là 
dei nostri sforzi.

L’incontro formativo di lunedì scorso presso il salone della parrocchia di Gesù Redentore

Incontro sul linguaggio da usare con i ragazzi 

Lunedì 23 gennaio, alle 20.45, presso la parrocchia di Cibeno a Carpi, 
si rifletterà sui linguaggi dell’accompagnamento pedagogico per co-

municare e condividere il Vangelo nell’età del non più e del non anco-
ra. Se ne parlerà con la Alessandra Augelli, professoressa di Pedagogia 
sociale e interculturale presso l’Università cattolica del Sacro Cuore. Un 
appuntamento che s’inserisce nel ciclo di incontri «Semi divento» ispi-
rato all’omonimo progetto nazionale della Conferenza episcopale italia-
na. L’itinerario è finalizzato ad «aiutare gli adolescenti a recuperare il sen-
so del bello, ascoltarli e dialogare con loro». Nella Chiesa di Modena, il 
progetto si traduce in un percorso interdiocesano promosso dal Servizio 
pastorale giovanile, dagli uffici catechistico e per la famiglia e dalla Dio-
cesi di Carpi. Si tratta di un’occasione di riflessione sulla sfida, sempre 
più complessa, che l’educazione dei giovani e adolescenti rappresenta 
per educatori, famiglie e comunità ecclesiale. È possibile partecipare agli 
eventi previa iscrizione al seguente link https://tinyurl.com/vv7n7hpm. 

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Oggi  
Alle 11.00 nella Parrocchia di Spezzano: Messa per 
la Festa della famiglia  
Alle 14.00: intervento per il cammino di preparazio-
ne al matrimonio con l’Unità pastorale di Spezzano 
Alle 15.30 nella parrocchia Sacra Famiglia: Conve-
gno sulla Giornata della parola 
Domani 
Alle 9.00 a Bocca di Magra: esercizi con il Clero di 
Lucca 
Alle 21.00 Scuola teologica San Bernardino Realino 
Martedì 17 gennaio 
Alle 9.00 a Bocca di Magra: esercizi con il Clero di 
Lucca 
Mercoledì 18 gennaio  
Alle 9.00 a Bocca di Magra: esercizi con il Clero di 
Lucca 
Giovedì 19 gennaio  
Alle 9.00 a Bocca di Magra: esercizi con il Clero di 
Lucca 
Venerdì 20 gennaio 
Alle 9.00 a Bocca di Magra: esercizi con il Clero di 
Lucca 
Alle 15.00: Commissione casi penali presso il Tribu-
nale ecclesiastico emiliano 
Alle 17.00 in Duomo: Messa di S. Sebastiano, patro-
no della polizia locale 
Alle 18.00: percorso vocazionale «Sulla tua parola», 
rivolto ai giovani 
Sabato 21 gennaio 
Alle 9.00: percorso vocazionale «Sulla tua parola», 
rivolto ai giovani 
Alle 15.00 alla Cdr: «Cattedra dei giovani» 
Domenica 22 gennaio: 
Alle 10.00, Parrocchia di San Paolo Apostolo: Messa 
Alle 11.15, Parrocchia di Sant’Agnese: Messa 
Alle 16.00 nella Cattedrale di Rimini: celebrazione 
per l’ingresso di Mons. Nicolò Anselmi

Chiesa di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista

CARPI

Solennità di Sant’Agnese, gli appuntamenti
DI ANNALITA MORETTI 

È sempre un’emozione 
festeggiare la nascita al 
cielo di sant’Agnese, 

che ogni anno ci porta a rin-
saldare il profondo legame 
di fede e di devozione che 
unisce la nostra comunità 
alla sua protettrice; una ri-
correnza che ci consente di 
accogliere amici, sacerdoti e 
laici in parrocchia, che rice-
ve anche la visita di coloro 
che vivono in altre città e 
non riescono a frequentar-
la con assiduità: un’occasio-
ne che può essere colta per 
rinsaldare molte relazioni 
all’interno della nostra co-
munità. Quest’ultima riuni-
ta per meditare su Agnese, 

che si pone come figura af-
fascinante e moderna: non 
solo per le sue parole di fe-
de, ma per la maturità e coe-
renza testimoniata sin dal-
la propria giovinezza. 
«Concedi a noi, che cele-
briamo la nascita al cielo di 
sant’Agnese vergine e mar-
tire, di imitare la sua eroica 
costanza nella fede», come 
la ricordiamo all’orazione 
dei Primi vespri, evocando 
quell’eroica costanza sem-
pre utile a reagire alle pau-
re e perplessità più profon-
de; e ad intraprendere il 
percorso verso un’autenti-
ca vita cristiana. La solen-
nità di Sant’Agnese si pre-
annuncia come un’oppor-
tunità per riflettere sui no-

stri valori, divenendo capa-
ci di tradurli, sempre con 
letizia, nella relazione con 
l’altro. Qui il mandato di 
una comunità che riscontra 
nella figura di Sant’Agnese 
un simbolo, una protettri-
ce. Ad annunciare il giorno 
di festa è il biduo in prepa-

razione a quest’importante 
solennità che inizia vener-
dì 20 gennaio, alle 18.30, 
con la messa presieduta da 
don Alberto Zironi che ce-
lebrerà anche il giorno do-
po, 21 gennaio, nello stes-
so orario (18.30). La messa 
sarà presieduta dai Primi 
vespri, alle 18.00. In occa-
sione della solennità, do-
menica 22 gennaio, verran-
no celebrate le messe alle 
ore 8, alle 10, alle 11.15 ed 
alle 18.30. Quest’ultima 
sempre preceduta dalle Ve-
spri alle 18. La messa delle 
ore 11.15 sarà concelebrata 
dall’Arcivescovo Castelluc-
ci e altri sacerdoti. La solen-
nità sarà accompagnata da 
altri eventi: come il Concer-

to di campane dei Maestri 
dell’Unione campanari mo-
denesi che si terrà sabato 21 
gennaio alle 16 e domeni-
ca 22 in mattinata e la 
Grande pesca di beneficien-
za a sostegno delle attività 
caritative della Comunità 
parrocchiale, che si terrà nel 
salone «Monsignor Santi», 
alle 16, sempre sabato 21 e 
domenica 22 gennaio. Per 
noi fedeli, sarà un’occasio-
ne preziosa per chiedere 
l’intercessione di Sant’Agne-
se affinché «si estingua in 
noi ogni fiamma non pura 
e arda soltanto il fuoco che 
Gesù Cristo venne ad accen-
dere sopra la terra», come 
recita l’orazione per il tri-
duo.Cortile della parrocchia di Sant’Agnese (Domenica delle Palme) Parrocchia di Sant’Agnese

Don Alessandro Garuti e il «don Camillo di Felina»

DI GIUSEPPE GIOVANELLI 

C’è nella storia di don Alessan-
dro Garuti un quinquennio, 
non so se e quanto conosciu-

to a Modena, che merita di essere ri-
cordato. Accade a Felina, sulle mon-
tagne di Reggio Emilia, fra il 1974 e il 
1979. Vi è parroco don Artemio Zan-
ni, originario del Castellazzo di Reg-
gio Emilia, prete nel 1941, cappella-
no militare a Pola dal 1942, interna-
to militare in Germania dall’8 settem-
bre 1943 al 15 agosto 1945. Una espe-
rienza volontaria: i tedeschi l’avreb-
bero lasciato andare perché più faci-

le sarebbe stato il condizionamento 
dei soldati italiani prigionieri. In Ger-
mania, tiene testa ai tedeschi pur di 
difendere i suoi soldati nei campi di 
Luckenwalde, Berlino ed Eisenach, in 
Turingia. Pochi mesi dopo il rientro 
a Reggio, diocesi rimasta senza vesco-
vo e ancora tremante per l’uccisione 
di dieci preti e un seminarista, occor-
re un nuovo parroco per Felina, dove 
il 19 aprile era stato ucciso don Giu-
seppe Iemmi. Tutti i preti contattati 
hanno motivi per «non sentirsela». 
Don Zanni ha saputo affrontare i te-
deschi, e, si pensa, saprà affrontare an-
che i comunisti. Don Artemio accet-
ta. L’obbedienza al vescovo è la sua 
bandiera e l’8 dicembre 1945 è a Fe-
lina. Avrà un confronto non facile con 
i comunisti, ma anche con loro sarà 
il prete del dialogo e della carità, tan-
to che lo stesso giornale Candido di 
Guareschi lo definirà «il don Camil-

lo di Felina». In prigionia don Zanni 
ha visto morire tanti soldati addolo-
rati al pensiero dei figli. Seppellendo-
li, aveva promesso di interessarsene. 
Eccolo allora iniziare a raccogliere in 
canonica i bimbi orfani della monta-
gna. Costruisce per loro una casa e i 
bimbi stessi la chiamano «Casa No-
stra». Don Zanni li segue personal-
mente, con l’aiuto del cappellano, di 
alcune ragazze volontarie, di famiglie 
felinesi, di un giovane «assistente». 
Questo incarico, nell’ottobre 1974, è 
accettato da Alessandro (Sandro) Ga-
ruti, 21 anni, residente a Baggiovara, 
diplomato al «Corni» di Modena. Chi 
vive a Felina e frequenta la parrocchia 
coglie subito qualcosa di nuovo in 
questo «assistente». Vede un ragazzo 
che prende sul serio il suo compito, 
che non manca di allegria e serenità, 
ma dedito, nel tempo libero, alla pre-
ghiera e alla riflessione. Lui stesso af-

fermerà che questi anni saranno «i più 
consistenti» della sua vita. Di giorno 
in giorno entra sempre più in sinto-
nia con don Zanni. Medita le sue ome-
lie, riflette sulle sue esperienze sacer-
dotali. Sono gli anni dei viaggi e del-
le esperienze missionarie di don Zan-
ni in Africa e in India, dove, nei sob-
borghi di Mumbay, accanto agli slums 
infestati dalla lebbra, con la collabo-
razione del nipote don Romano Zan-
ni costruisce il «Vimala Dermatologi-
cal Hospital». Tra le cure di don Zan-
ni c’è sempre stata quella di avere ra-
gazzi e giovani ai quali trasmettere 
l’deale di apostolato e di santità del 
sacerdozio. Appena giunto in parroc-
chia aveva trovato due seminaristi, 
Raimondo Zanelli e Meo Raffaele Fer-
rari, che, sul cadavere sanguinante di 
don Giuseppe Iemmi, avevano pro-
messo di diventare preti al posto suo. 
Sulla stessa via incammina altri. È il 

caso di Paolo Rabitti, futuro arcive-
scovo di San Marino-Pennabilli e poi 
di Ferrara; oppure di Maurizio Lusen-
ti, sacerdote della diocesi milanese. 
Accanto a questi va collocato anche 
Alessandro Garuti.  
Seguito con discrezione da don Zan-
ni, incoraggiato dal suo esempio, il 3 
ottobre 1979 inizia la sua esperienza 
di formazione presso il Seminario me-
tropolitano di Modena. L’11 giugno 
1983 riceve l’ordinazione diaconale 
e il 29 settembre 1984, nel Duomo di 
Modena, l’ordinazione al presbitera-
to. Ben volentieri don Zanni lo vor-
rebbe a Felina. Ma don Sandro, nati-
vo di Baggiovara, è incardinato nella 
diocesi di Modena. A don Artemio re-
sta la gioia di un’altra paternità sacer-
dotale che porterà altrove i suoi frut-
ti. Non per nulla don Zanni è un «pre-
te senza confini». Esempio e maestro 
al presbiterato di don Alessandro.

Il ricordo del cammino 
vocazionale che il sacerdote 
scomparso il 16 dicembre 
condivise con don Zanni

Don Alessandro Garuti
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«Una fiducia intatta,  
anche nelle prove»

segue da pagina 1 
 

Castellucci, che ha definito 
la trilogia di Benedetto XVI 
su Gesù di Nazaret 

«un’opera molto approfondita 
teologicamente e storicamente 
dalla particolare intelligenza di 
questo grande teologo dell’ulti-
mo secolo», ha ricordato anche 
l’udienza generale del 26 maggio 
2006 dedicata da papa Benedet-
to XVI al commento dell’incontro 
di Gesù con Pietro caratterizzato 
dalla triplice domanda del Signo-
re e dalla triplice risposta del prin-
cipe degli Apostoli. «Papa Bene-
detto faceva notare che, se c’è 
qualcosa in grado di mettere in 
moto un amore totale, questa è la 
fiducia: Gesù si abbassa perché 
Pietro si senta amato da lui e si 
metta in cammino: infatti, poco 
più di trent’anni dopo Pietro mo-
rirà come Gesù, crocifisso - ma a 
testa in giù - nei giardini di Nero-
ne; a quel punto potrà dire: “Sì, 
Signore, tu lo sai che io ti amo, 
non solo ti voglio bene come un 
amico a un altro amico, ma ora 
sono in grado di donarmi incon-
dizionatamente a te! – ha spiega-
to Castellucci - . Ed è molto bello 
che oggi, ricordando papa Silve-
stro I in questa solennità così im-
portante nella nostra Diocesi qui 
a Nonantola, noi incontriamo di 
nuovo questo episodio congenia-
le a papa Benedetto XVI, perché se 
c’è una cosa che si può dire di que-
sto grande papa – e credo che ri-
echeggerà in futuro – è quella di 
un amore incondizionato verso il 

La visita di Benedetto XVI ai terremotati di Rovereto sulla Secchia

«Da grande 
teologo sapeva 
che il Signore 
passa attraverso 
le piccole cose, 
nella bellezza 
delle relazioni»

settimane prima delle sue dimis-
sioni, Castellucci ha sottolineato 
che «la pace si costruisce nel pren-
dersi cura gli uni degli altri, si co-
struisce, come disse papa Bene-
detto, nello stile del lievito», ri-
cordando come il papa emerito 
«non amava gesti imponenti e per 
il suo stesso funerale ha chiesto la 
massima sobrietà; amava la pro-
fondità, amava la bellezza delle 
relazioni; da grande teologo sa-
peva che il Signore passa attraver-
so le cose piccole, attraverso il “tu 
per tu”», lo stile del Dio cristiano 
«che Papa Benedetto per otto an-
ni ci ha cantato con tutte le tona-
lità possibili, con una grande in-
telligenza, con una grande pas-
sione per Cristo, per la Chiesa e 
per l’uomo». 

Francesco Gherardi

Signore: ha affrontato – come dis-
se lui stesso nell’ultima udienza, 
prima di andare a Castel Gandol-
fo – tante tempeste; a volte, disse 
in quella occasione, gli sembrava 
di essere con i discepoli sulla bar-
ca mossa dalle acque agitate, e pa-
reva che il Signore dormisse; pe-
rò ha avuto una grande fiducia in 
quel Signore a cui aveva dedicato 
tutta la sua vita». 
L’arcivescovo ha quindi espresso 
gratitudine «per l’esempio di pa-
pa Benedetto che fino alla fine, 
anche negli ultimi dieci anni di si-
lenzio e di preghiera, come ricor-
da papa Francesco, è stato “custo-
de silenzioso della Chiesa”». L’in-
domani, a Carpi, ricordando la 
riflessione proposta da papa Be-
nedetto XVI per la giornata mon-
diale della pace del 2013, poche 

Castellucci ha ricordato Benedetto XVI, 
le parole nelle omelie a Modena e Carpi 
La gratitudine per il patrimonio teologale,  
un amore cristiano senza condizioni

Un Mozart della fede, 
amante delle scienze

Joseph Ratzinger è nato il 16 aprile 1927 a Marktl, un pic-
colo comune dell’Alta Baviera e che dista una decina di 
chilometri dal fiume Salzach: confine naturale che, ad 

un tratto, sfiora le frontiere austriache. Fu però la città di 
Trausten, distante 55 chilometri da Marktl ad ospitare 
un’adolescenza e un’infanzia economicamente modesta - 
suo padre era un commissario di gendarmeria provenien-
te da una famiglia di agricoltori della bassa Baviera mentre 
sua madre lavorava come cuoca prima di sposarsi - ma ric-
ca di cultura: egli stesso si definiva “mozartiano” alla luce 
di una formazione che lo preparerà ad affrontare i tempi 
del nazionalsocialismo. Un capitolo buio della storia con-
temporanea, di ostilità nei confronti dei più fragili e della 
Chiesa stessa, e in mezzo al quale continuerà a vivere un’au-
tentica fede cristiana. Una volta concluso il conflitto, dopo 
un suo arruolamento nei servizi ausiliari antiaerei, studiò 
filosofia e teologia presso la Scuola superiore di Frisinga - 
dove darà i primi passi come insegnante - e presso l’Uni-
versità di Monaco (1046-1951) ed è stato ordinato sacer-
dote il 29 giugno 1951. Nel 1953 consegue la Laurea in teo-
logia e nel 1957 otterrà la libera docenza con Gottlieb Söhn-
gen. Proseguirà il proprio di insegnamento a Bonn (1959-
69), a Münster (1963-1966) e a Tubinga (1966-1969). Di-
venterà professore di Dogmatica e storia dei Dogmi presso 
l’Università di Ratisbona, ricoprendo l’incarico di Vice Pre-
side presso la stessa Università. La sua attività scientifica lo 
porterà a ricoprire importanti incarichi presso la Conferen-
za episcopale tedesca. Nel 1977 verrà nominato arcivesco-
vo di München und Freising da papa Paolo VI e sarà crea-
to cardinale nello stesso anno. Joseph Ratzinger ha ricoper-
to i ruoli di Prefetto della Congregazione per la dottrina del-
la fede ed è stato Decano del collegio cardinalizio (2002). 
Il suo ministero papale inizia il 19 aprile 2005, presentan-
dosi quale «semplice ed umile lavoratore» al primo discor-
so pubblico. Sceglie per il suo papato il nome di Benedet-
to XVI seguendo le orme di Benedetto XVI, da lui descritto 
come «un coraggioso e autentico profeta di pace», che si è 
adoperato per evitare il dramma della guerra e poi limitar-
ne le conseguenze nefaste». Missione che acquista un’ulte-
riore valenza in un tempo difficile per un’umanità bisogno-
sa di quella fraternità che la la globalizzazione non è riu-
scita ad offrire, pur rendendoci vicini, come si legge al n. 
19 della Lettera enciclica Caritas in veritate, che alcuni pa-
ragrafi dopo estende l’invito a un dialogo tra fede e ragio-
ne al fine di rendere più efficace l’opera «della carità nel so-
ciale» e «incentivare la collaborazione tra credenti e non cre-
denti nella condivisa prospettiva di lavorare per la giusti-
zia e la pace dell’umanità». Dimessosi dal papato nel 2013, 
Benedetto XVI ha accompagnato la Chiesa con le sue pre-
ghiere, oltre a una Vigile e silenziosa presenza mantenuta 
fino alla fine; fino a quell’ultimo sospiro del 31 dicembre 
2022. 

BIOGRAFIA

Marktl, 
oppure Marktl 
am Inn: città 
natale del 
papa emerito 
Joseph 
Ratzinger, che 
vi trascorse  
i primi  
due anni  
dell’infanzia 

La visita pastorale ai terremotati 
dell’Emilia-Romagna nel 2012 

Nel giugno 2012 papa Benedetto XVI ha visi-
tato le zone terremotate dell’Emilia-Roma-

gna. «Su questa roccia, con questa ferma speran-
za, si può costruire, si può ricostruire. Sulle ma-
cerie del dopoguerra – non solo materiali – l’Ita-
lia è stata ricostruita certamente grazie anche ad 
aiuti ricevuti, ma soprattutto grazie alla fede di 
tanta gente animata da spirito di vera solidarie-
tà, dalla volontà di dare un futuro alle famiglie, 
un futuro di libertà e di pace. Voi siete gente che 
tutti gli italiani stimano per la vostra umanità e 
socievolezza, per la laboriosità unita alla giovia-
lità» ha dichiarato il Pontefice a San Marino di Car-
pi, invitandoci a restare «fedeli alla vostra voca-
zione di gente fraterna e solidale, e affronterete 
ogni cosa con pazienza e determinazione, respin-
gendo le tentazioni che purtroppo sono connes-
se a questi momenti di debolezza e di bisogno».

a cura di 

«Le imprese del turi-
smo, alloggio e ri-
storazione mode-

nesi prevedono di assumere 
da dicembre e nei prossimi 
tre mesi 1.650 addetti, la sta-
gione invernale (neve per-
mettendo in Appennino) si 
avvicina ai livelli pre pande-
mia, ma insieme a questi da-
ti positivi è necessario sotto-
lineare come aumenti in ma-
niera record la difficoltà di 
reperimento dei profili ricer-
cati (cuochi, camerieri, altre 
professioni per i servizi turi-
stici), che sale di +16,7 pun-
ti percentuali tra il 34,7% di 
dicembre 2019 e il 51,4% di 
dicembre 2022». Federica 
Marcacci, presidente Turi-
smo Licom, commenta così 

i dati forniti dall’Ufficio Stu-
di Lapam sul turismo inver-
nale nella provincia di Mo-
dena.  Una stagione inver-
nale che si avvicina dunque 
ai livelli pre Covid, se si pren-
de a riferimento il trimestre 
che va da dicembre 2019 a 
febbraio 2020. Nel dettaglio 
a Modena il numero di as-
sunzioni rimane lievemente 
al di sotto dei livelli prece-
denti alla pandemia (-
5,2%), ma si osserva un 
trend in crescita, appunto, 
per cuochi, camerieri e altre 
professioni dei servizi turi-
stici: le entrate di dicembre 
2022 sono pari a 430 nella 
provincia di Modena, au-
mentate del +13,2% rispet-
to a dicembre 2019, al netto 

delle grandi difficoltà nel re-
perire queste professioni. I 
mesi invernali di gennaio, 
febbraio, marzo e dicembre 
incidono per il 30,3% delle 
presenze turistiche (ossia dei 
pernottamenti) in provincia 
di Modena nell’intero anno, 
e nell’ultima stagione inver-
nale di cui si dispongono da-
ti sul turismo, quindi da di-
cembre 2021 a marzo 2022, 
si sono registrate quasi 421 
mila presenze nella provin-
cia di Modena: la maggior 
parte di questi pernotti 
(l’82,1%) è dovuta a turisti 
italiani. Rispetto alla stagio-
ne invernale precedente (che 
ha maggiormente risentito 
degli effetti della pandemia, 
dicembre 2020-marzo 

2021), l’aumento tendenzia-
le a Modena risulta essere di 
180 mila presenze in più con 
un rimbalzo del 74,4%. L’in-
cremento dell’ultimo anno è 
trainato dai pernotti di turi-
sti provenienti da paesi este-
ri (+140%), dovuto dall’al-
lentamento delle restrizioni 
legate all’emergenza sanita-
ria; mentre il turismo dome-
stico aumenta del +64,6%. 
Tuttavia rispetto ai dati del-
la stagione invernale 2018-
2019 (periodo privo di qual-
siasi effetto da Covid), il nu-
mero di pernotti dell’ultimo 
anno risulta ancora inferio-
re del -16,6%, con un -
33,8% di stranieri

Turismo, livelli pre pandemia

«Un’umile testimonianza donata fino alla fine»

Alla vigilia dei funerali di 
Benedetto XVI, migliaia 
di persone provenienti 

da tutta la Penisola si sono 
recate a Roma per dare un ul-
timo saluto al papa Emerito. 
Per l’occasione, erano presen-
ti alcuni sacerdoti e rappre-
sentanti laici della nostra co-
munità ecclesiale, che hanno 
condiviso la propria esperien-
za con Nostro Tempo. Per 
don Simone Cornia, diretto-
re del Servizio di pastorale 
giovanile, «sono stati due 
giorni di grande grazia, di 

preghiera davanti alla salma 
di Benedetto XVI - nel pome-
riggio del 4 gennaio - e di in-
tensi ricordi durante un fu-
nerale contraddistinto dalla 
nebbia: metafora di un Pon-
tificato che deve far emerge-
re nel corso della storia tutta 
la sua luce»: «non potevamo 
non partire e rendere grazie al 
Signore per la vita del papa 
che ha accompagnato la cre-
scita umana e spirituale del-
la nostra generazione».  
Don Simone Cornia ha fatto 
riferimento alla Giornata 
mondiale della gioventù 
(Gmg), quando Benedetto 
XVI «propose l’adorazione eu-
caristica davanti a due milio-
ni di persone durante la sera 
della Veglia» ma anche 
all’Agorà dei giovani di Lore-

to nel 2007, «quando il Santo 
padre ci invitò a collocare Cri-
sto nel centro della nostra vi-
ta: aiutò tanti a ripartire nella 
fede ricordando che laddove 
c’è il Tabernacolo e l’Eucare-
stia è presente Cristo». Una fe-
de che è maturata nel tempo 
«grazie ai tanti insegnamenti 
che oggi portiamo nel cuore e 
ai quali si sommano le Gmg 
di Sidney nel 2008 e di Ma-
drid nel 2011». Era presente ai 
funerali anche la vicedirettri-
ce del Servizio di pastorale 
giovanile diocesano, Elena 
Rocchi, che ha dichiarato: «in-
delebile rimarrà nel mio cuo-
re il magistero sapiente e lumi-
noso di Benedetto XVI che ci 
ha guidato all’incontro con 
Gesù mettendo radici profon-
de alla nostra giovane fede e 

dando slancio al cammino, 
invitandoci a scegliere di par-
tire dalla nostra pianura pa-
dana fino a gli estremi confi-
ni della terra: Loreto, Sydney, 
Madrid. La sua umile e oran-
te testimonianza donata sino 
in fondo e sino alla fine ci ha 
accompagnato a crescere cu-
stoditi nel cavo delle mani di 
Dio e nel grembo della Chie-
sa, mostrandoci che non c’è 
gioia più grande che lasciare le 
redini della propria vita e del-
la storia all’opera dello Spiri-
to Santo capace di fare nuove 
tutte le cose!». In continuità 
con le parole di don Simone 
Cornia, e riferendosi sempre 
ai funerali dello scorso 5 gen-
naio, Elena Rocchi ha aggiun-
to «quel giorno San Pietro era 
avvolta da un’insolita nebbia 

dal sapore di casa, e innanzi al 
Santo Padre Francesco raccol-
to con il popolo di Dio in pre-
ghiera per l’ultimo saluto al 
papa emerito: lacrime di com-
mozione e di gratitudine sgor-
gano dal cuore per il dono del-
la successione apostolica». 
Memorie incrociate, quelle 
condivise da don Simone Cor-
nia ed Elena Rocchi, che si ri-
congiungono al concerto di 
preghiere che ha accompagna-
to quell’ultimo saluto a Bene-
detto XVI. Un’occasione per la 
quale egli stesso si è prepara-
to scrivendo, circa un anno fa, 
scrivendo: «l’essere cristiano 
mi dona la conoscenza, di più, 
l’amicizia con il giudice della 
mia vita e mi consente di at-
traversare con fiducia la porta 
oscura della morte».

«Un ricco magistero 
che ha messo radici 
profonde nella nostra 
giovane vita di fede»

I fedeli durante i funerali a San Pietro
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In Dio il tempo 
ritrova un senso

Per quanto possa a ragione essere 
considerata meramente 
convenzionale o, almeno a 

tratti, persino triviale, la celebrazione 
del Capodanno civile segna 
comunque una cesura nel continuum 
temporale della nostra esperienza 
invitandoci a riflettere sul fatto – non 
proprio irrilevante – che l’anno 
vecchio è trascorso, mentre quello 
nuovo ci attende con le sue promesse 
e le sue sfide. Non è certo il caso 
d’indugiare sui ricordi del liceo, 
eppure tra le riflessioni di questi 
primi giorni dell’anno s’affaccia 
fulmineo e lacerante l’eco del Dialogo 
di un venditore d’almanacchi e di un 
passeggere, in cui il pensoso poeta 
mette brevemente in scena l’intreccio 
– occasionato dall’offerta d’un 
lunario per l’anno a venire – tra la 
delusa considerazione della vita 
com’è trascorsa e la testarda speranza 
per cui si continua a considerar bella 
e felice la vita futura, che non 
conosciamo e in cui speriamo. Senza 
cedere al disincanto del Leopardi, 
quanto all’inesorabile rivincita del 
caso sull’inguaribile attesa di una 
provvidenziale vita a venire, tenderei 
piuttosto a dar credito al Venditore, il 
quale – incalzato dallo scetticismo 
desolato del Passeggere: «Oh che vita 
vorreste voi dunque?» – risponde con 
semplicità disarmante: «Vorrei una 
vita così, come Dio me la mandasse, 
senz’altri patti». L’accondiscendenza 
benevola con cui il Passeggere 
congeda il Venditore d’almanacchi 
lascia nel lettore una traccia di umana 
pietà per quell’arrendevole speranza 
nel divino, dolorosamente 
decostruita dalle stesse considerazioni 
del passante al cui confronto quel 
“vorrei” pare né più, né meno che 
una pia illusione. Se la maestria del 
Leopardi sta non da ultimo nella 
capacità di provocare questo ed altri 
effetti nel lettore, la letteratura lascia 
nondimeno la libertà di variare per 
via d’immaginazione 
l’interpretazione data dall’autore alla 
sua stessa creazione. Volendo quindi 
dar credito al Venditore si potrebbe 
innanzitutto mettere a fuoco un 
elemento tutt’altro che banale: la 
speranza che quest’uomo semplice 
nutre nei confronti dell’anno nuovo Un antico almanacco 

«Il cristiano, reso Figlio 
per grazia, non desidera 
che accettare la vita dal 
Padre come un dono»

si radica non nelle proprie forze, né 
nel gioco casuale degli eventi, ma in 
Dio che “manda” una vita tale da 
non poterne desiderare alcun’altra. A 
prendere l’espressione del Venditore 
sul serio, assumendone cioè il punto 
di vista senza lasciarsi 
surrettiziamente persuadere da quello 
del Passeggere (o dell’autore stesso!), 
si resta stupiti dall’intensità 
d’intelligenza e di fede che quella 
risposta lascia trasparire. A differenza 
del Passeggere, infatti il Venditore 
sembra aver ben chiaro che non vi 
può essere risposta alla domanda su 
di sé che trascuri il fatto che la vita 
che viviamo o che desideriamo non 
proviene da noi stessi. Scavando un 
poco più a fondo, si potrebbe 
sostenere che quel semplice 
commerciante ha ben chiaro che la 
sua stessa vita gli è ”mandata”, ossia 
che egli – come ciascuno di noi – è 
dato/donato a se stesso. È quindi 
l’umile consapevolezza di non essere 
la fonte del proprio stesso esserci, 
dell’essere piuttosto e in primo luogo 
recettore dell’esistenza e della vita a 
giustificare l’appello a Dio come 

“mandante” di quella stessa vita e 
quindi come datore/donatore di quel 
che il Venditore d’almanacchi 
semplicemente “è”. Questa 
consapevolezza può essere chiamata 
“fede”, intendendo qui con Romano 
Guardini quell’atto in forza del quale 
«comprendo la mia finitezza 
prendendo le mosse dall’istanza 
suprema, dalla volontà di Dio» 
(Accettare se stessi, Morcelliana, 
Brescia 20226, p. 19). Per quanto 
non voglia vivere come ha vissuto in 
passato, il Venditore non smette di 
guardare alla vita come possibilità di 
felicità perché desidera continuare a 
ricevere la vita da Dio 
nell’accettazione di sé, senza cedere 
alla disperazione, ma perseverando 
nell’attesa. Dar credito al Venditore di 

almanacchi vuole dire allora 
riconoscerne la profonda religiosità, 
nel senso in cui l’interpreta ancora 
una volta Guardini come 
disposizione a «ricevere 
continuamente noi stessi da questa 
volontà di Dio», in cui si può scorgere 
«l’alpha e l’omega di tutta la sapienza, 
il rifiuto della hybris, la fedeltà alla 
realtà, l’onestà e la risolutezza 
dell’esser se stessi e con ciò la radice 
del carattere. È la fortezza, che si 
presenta all’esistenza e appunto in ciò 
si rallegra di quest’esistenza» (Ivi, p 
21). A leggere il dialogo con 
l’intelligenza della fede, al di là della 
più che probabile intenzione 
dell’autore, quel “vorrei” assume 
allora un tenore ben più consistente 
della presunta pia illusione. Rivela 
invece la semplice profondità del 
“cristiano comune” il quale, reso 
Figlio per grazia, non desidera che 
accettare la vita dal Padre come un 
dono. Accettazione di sé e fiducia 
nella concreta possibilità di 
realizzazione a venire trovano così 
una sorta di punto di equilibrio nel 
sapersi confermati nell’essere, per così 
dire, dall’Alt(r)o. Solo nella relazione 
con Dio, dal quale proveniamo e al 
quale andiamo, è infatti possibile 
trovare chi siamo, evitando quell’altra 
dilaniante circolarità costituita 
dall’orgogliosa presunzione del 
sedicente “proprietario-di-sé” che 
prima o poi si rovescia nella disperata 
delusione di chi si ritrova disperso 
negli interminabili rispecchiamenti di 
un vuoto faccia a faccia con se stesso. 
In un senso molto diverso 
dall’imperativo all’autorealizzazione 
che tormenta i concitati giorni 
dell’uomo tardomoderno costretto a 
farsi “imprenditore-di-se-stesso”, in 
un delirio di vacua autoreferenzialità, 
il Venditore d’almanacchi si fa umile 
testimone di una sapienza antica e 
sempre nuova che pur ci invita – 
paradossalmente, per grazia – a 
“divenire chi siamo”. Si tratta, guarda 
caso, del segreto rivelato per Uno a 
vantaggio di tutti e che risuona nella 
Festa del Battesimo del Signore: «Ed 
ecco una voce dal cielo che diceva: 
“Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui 
ho posto il mio compiacimento”» 
(Mt 3,17).

Il «Dialogo di un venditore d’almanacchi e di un 
passeggere» di Giacomo Leopardi offre lo spunto 
per una critica all’imperativo all’autorealizzazione 
che tormenta l’uomo “imprenditore-di-se-stesso”

Spazio di vita, libertà 
e responsabilità

Secondo le stime offerte dalla Conferenza epi-
scopale italiana, nell’anno scolastico 2021/22 
la scelta dell’Insegnamento della religione 

cattolica (Irc) ha registrato una «sostanziale sta-
bilità, con una lieve crescita complessiva degli 
studenti che scelgono di frequentare l’Irc e una me-
dia nazionale di avvalentesi pari all’84,44%». Per 
quanto riguarda l’anno scolastico 2023/24, la Cei 
si rivolge a studenti e genitori ricordando l’impor-
tanza di una scelta che «permette di partecipare 
alla costruzione del percorso educativo offerto 
dalla scuola», rappresentando così «uno spazio di 
libertà e responsabilità» e «un modo per sentire 
ancora più vostro - nel caso degli studenti - il cam-
mino di crescita umana e culturale che state com-
piendo e accompagnando»: discorso che vale in 
particolare «per i giovanissimi che iniziano la 
scuola secondaria di secondo grado», coinvolgen-
do anche gli altri studenti e genitori, protagoni-
sti di «un’alleanza educativa» a cui partecipano «o 
Stato, nei suoi organismi centrali e territoriali, la 
Chiesa, le singole scuole, con gli insegnanti e i di-
rigenti, le famiglie e gli alunni stessi, mediante 
scelte consapevoli da cui emerge il loro essere cit-
tadini nella e della scuola». Attori, questi, che de-
terminano la presenza e la qualificazione di un’in-
segnamento che costituisce «un’esperienza di 
grande rilievo nel panorama formativo, in quan-
to espressione di un patto condiviso fra enti e per-
sone diverse, un patto stretto per il bene dei ra-
gazzi e dei giovani e, di conseguenza, della socie-
tà intera» e infine «un patto che non li vede solo 
destinatari ma coinvolti in prima persona». L’ap-
pello è di «scegliere»: «un verbo che esprime ma-
turità e interesse», «un verbo essenziale per pro-
gredire nel cammino della vita». L’importanza 
della scelta è stata ricordata da papa Francesco in 
occasione del viaggio apostolico nel Bahrein: 
«Non esiste una vita senza sfide da affrontare. E 
sempre, di fronte a una sfida, come davanti a un 
bivio, bisogna scegliere, mettersi in gioco, rischia-
re, decidere. Ma questo richiede una buona stra-
tegia: non si può improvvisare, vivendo solo di 
istinto o solo all’istante!». Per imparare a sceglie-
re – ha aggiunto il Papa – occorre «affinare lo 
sguardo interiore, imparare a giudicare le situa-
zioni, a cogliere l’essenziale» e «lavorare sul cuo-
re», così da non restare indifferenti o mostrarsi in-
sofferenti agli altri, ma reagendo «con un nuovo 
sogno di fraternità e di amicizia sociale che non 
si limiti alle parole». In continuità con le parole 
del Pontefice, la Conferenza episcopale italiana 
ritiene che «avvalersi delle opportunità offerte 
dall’Insegnamento della religione cattolica a scuo-
la aiuti a camminare nelle direzioni indicate da 
papa Francesco, anche grazie alla presenza di quei 
professionisti qualificati e autentici educatori che 
sono gli insegnanti di Irc, a cui vogliamo espri-
mere sincera gratitudine». «Con questi pensieri e 
sentimenti, dunque, vi rinnoviamo l’invito ad av-
valervi dell’Insegnamento della religione cattoli-
ca, per una scuola che guarda alla crescita inte-
grale della persona e per una cultura generatrice 
di dialogo e di pace» conclude il comunicato.

ISTRUZIONE 

 di padre Marco Salvioli o.p.

Alla luce  
della fiaccola

Natale all’istituto Charitas, il dono di restare vicini
Pubblichiamo la riflessione del dia-
cono Gabriele Benatti sulla festa di 
Natale all’istituto Charitas 
 

DI GABRIELE BENATTI * 

È gioia grande ritrovarsi dopo 
due anni al Charitas, in pre-
senza, a celebrare il Natale: 

s’indossano le mascherine nel ri-
spetto delle fragilità dei nostri 
ospiti, che all’incontro sprigiona-
no un amore che ci tiene in vita. 
Sono presenti alcuni amici diaco-
ni, Ermanno Lotti e Maurizio San-
tagata, con le loro famiglie. È pre-
sente anche l’ex capo sala che ci 
ha fatto visita per l’occasione, una 
coppia di nonni ed altri parenti 
che accompagnano gli ospiti in 
queste occasioni. Ci sono anche 
alcuni giovani volontari che si 

confondono con gli educatori a 
loro coetanei e la direttrice Chia-
ra Arletti, impegnata nell’organiz-
zazione dell’incontro. Mi colpi-
sce l’incontro con l’ospite più an-
ziana, attualmente in carrozzina, 
sorride con gli occhi pieni di la-
crime: era lei a fare l’accoglienza 
degli ospiti in passato, oggi re-
sponsabilità degli educatori, ma 
resta un’icona di questo luogo. La 
sala, che a breve ospiterà la cele-
brazione dell’Arcivescovo, è am-
bientata dai fiori che circondano 
il Presepe: gli spazi sembrano non 
bastare per accogliere tutti i pre-
senti, malgrado la loro ampiezza. 
Una volta cominciata l’omelia, 
Castellucci fa riferimento alla stel-
la di Natale invitandoci a seguire 
l’esempio dei pastori, a «metterci 
in cammino» con un atteggia-

mento di umiltà per incontrare il 
Signore: ricchezza insostituibile 
da beni materiali, capace di scon-
figgere la morte e di farci vivere 
nella pienezza del suo amore. Pa-
role, quelle del nostro pastore, che 
ci edificano e ci fanno sentire più 
sereni trasformando questo luo-
go in una «cattedrale domestica». 
Non manca però, da parte del no-
stro Arcivescovo, un appello 
all’azione: «ora tocca a noi, che 
siamo qui a celebrare il Natale, di-
venire riflesso di quella luce che 
ha illuminato il mondo e porta-
re ovunque il suo messaggio di 
pace, di gioia e perseveranza nel-
la certezza che il bene prevarrà 
sempre sul male. L’unica condi-
zione è quella di lasciarci guida-
re da Gesù. 
L’inquietudine mi porta a cercare 

di capire a che punto siano le pro-
cedure per l’accreditamento regio-
nale dell’istituto, che tanto mi 
preoccupava quando ero nella di-
rezione dell’associazione. I re-
sponsabili mi riferiscono che per 
il momento è stato fatto poco per 
riconoscere gli il livello e gli obiet-
tivi raggiunti nella qualità di vita 
offerta ai nostri ospiti. Nonostan-
te l’assenza di questo riconosci-
mento, e grazie alle conoscenze 
acquisite in campo educativo, 
Charitas ha sempre dimostrato 
professionalità nell’accoglienza 
degli ospiti. Purtroppo però l’at-
tesa diventa lunga: ancor di più, 
presumo, per causa della pande-
mia e dei rincari energetici. Un 
miracolo che mi ero auspicato per 
questo Natale, in attesa che i rap-
presentanti delle autorità locali e 

regionali potessero avvicinarsi al-
la nostra realtà e, imitando l’at-
teggiamento dei Magi, si chinas-
sero verso le fragilità dei nostri 
ospiti. Questi ultimi hanno tro-
vato un’accoglienza adeguata al-
le loro esigenze, spesso inascolta-
te dalla società. Qui il ripetersi 
della storia di Gesù, nato all’in-
terno di una stalla. Ecco che vive-
re il Natale al Charitas è come tro-
varsi in un presepe vivente, diver-
so da ogni rappresentazione occa-
sionale allestita intorno alla ricor-
renza del 25 dicembre: il nostro 
Natale si celebra 365 giorni all’an-
no. Ci basta, in fin dei conti, se-
guire la stella della propria co-
scienza che conduce all’incontro 
di Gesù, il quale si manifesta 
nell’autenticità dei nostri ospiti. 

* diacono

La celebrazione con l’arcivescovo, 
seguita dalla festa insieme 
agli ospiti: una festa da saper 
vivere durante tutto l’anno

Celebrazione insieme all’Arcivescovo

La settimana di don Bosco 

Da sabato 21 a domenica 29 gennaio si 
terrà la Festa di don Bosco presso la 

parrocchia di Vignola.  
Sabato 21 gennaio, dalle 14 alle 16.30, si 
terrà il catechismo in oratorio parrocchia-
le, come di consueto e domenica 22 gen-
naio ci saranno le messe delle 7.30, 9, 
10.15, 11.30, 18.30 in chiesa plebana men-
tre nella chiesa dell’oratorio si celebrerà la 
messa delle 10.  
Nel pomeriggio, alle 18, ci saranno gli in-
contri degli sposi e dei giovani presso l’ora-
torio parrocchiale.  
Il giorno dopo, mercoledì 24, si terrà il do-
poscuola in oratorio parrocchiale.  
Nel pomeriggio, dalle 14.30 alle 16.30, 
sempre in oratorio, ci sarà il catechismo. 
Giovedì 26 gennaio, alle 8, ci sarà la mes-
sa in chiesa plebana e dalle 8.30 alle 9.45, 
l’adorazione eucaristica  con le confessio-
ni.Sempre giovedì, alle 21, ci sarà un in-
contro dal titolo Le sfide del cambiamen-
to, rivolto ai genitori e guidato dal Servi-
zio di pastorale giovanile diocesano. 

Venerdì 27 gennaio, dalle 15.30 alle 17.30, 
il doposcuola in oratorio parrocchiale, co-
me di consueto, e alle 21 la veglia di pre-
ghiera e di confessioni.  
Sabato 28 gennaio, dalle 14.30 alle 16.30, 
i giochi per i bambini del catechismo in 
oratorio parrocchiale e, alle 18, la messa 
celebrata dall’Arcivescovo Castellucci in 
Chiesa plebana.  
Domenica 29 gennaio si terranno le cele-
brazioni delle 7.30, 9, 10.15, 11.30, 18.30 
in chiesa plebana e alle 10 nella chiesa 
dell’oratorio.  
La celebrazione delle 10.15, in onore di 
san Giovanni Bosco, sarà seguita dalla pro-
cessione fino alla chiesa dell’oratorio. 
Dopo la processione, ci sarà un pranzo co-
munitario a base di gramigna al ragù e ti-
gelle al quale si può partecipare previa 
prenotazione chiamando i numeri 
3498449227 e 3476098302.  
Nel pomeriggio, a conclusione della setti-
mana, dalle 15 alle 17, ci sarà la tombola 
e una merenda per tutti, seguita dalla pre-
ghiera conclusiva.

VIGNOLA Festa dei presepi al Forum Monzani
DI C. ROVATTI E F. BENATTI 

Dopo due anni di pausa forzata 
a causa della pandemia, 
domenica 8 gennaio è stata 

grande la partecipazione al Forum 
Monzani per la 69ª edizione della 
festa dei presepi ed alberi di Natale, 
il tradizionale evento natalizio 
organizzato dalle Piccole Sorelle di 
Gesù Lavoratore. La festa è dedicata 
ai bambini e alle famiglie dei 
dipendenti delle aziende in cui le 
sorelle sono presenti a livello 
pastorale. È un appuntamento 
imperdibile iniziato grazie ai 
sacerdoti cappellani nel mondo del 
lavoro: don Antonio, don Galasso e 
don Gianfranco che sono ricordati 
con grande affetto dalle sorelle e da 
tutti coloro che hanno avuto modo 
di conoscerli. Immancabile lo 
spettacolo dal ritmo incalzante e 

Nella struttura si terrà  
la 69ª edizione del concorso,  
presente l’arcivescovo 
Castellucci che ha ricordato 
il senso del Natale

gioioso, all’inizio del quale Madre 
Maria Grazia, superiora della 
comunità, con le sue dolcissime 
parole ha salutato i bimbi e le loro 
famiglie, augurando tanta pace e 
serenità per il nuovo anno. 
Quest’anno è stato inoltre un dono 
la presenza dell’Arcivescovo 
Castellucci, che ha salutato le 
famiglie e ricordato il messaggio 
fondamentale che le sorelle 
desiderano comunicare nella festa: il 
Natale è anzitutto il Natale di Gesù, 
che anche oggi chiede di nascere nel 

cuore di tutti per portare fede, 
amore, gioia e pace. Questo il senso 
del presepe, segno della presenza di 
Gesù nelle nostre case. L’incontro è 
stato condotto dalle voci storiche di 
Radio Bruno, Enrico Gualdi e Sandro 
Damura, con diversi artisti che si 
sono susseguiti sul palcoscenico. 
Molto significativa è stata la 
presenza di tanti ragazzi del 
campeggio di Sant’Andrea Pelago che 
hanno presentato i loro «numeri» 
con tanto entusiasmo e generosità. 
La festa si è conclusa con un 
semplice buffet che ci ha riempito i 
cuori di gioia, oltre all’augurio di 
madre Maria Grazia per l’anno 
appena iniziato: «che il 2023 sia 
portatore di serenità, pace, fraternità 
e amore a tutte le famiglie, e di 
grande attenzione ai nostri bambini, 
che sono puliti nel cuore e devono 
rimanere tali».
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«Un Mistero che sovverte le gerarchie umane»
Per Castellucci, la scala 
di Dio non mette al 
primo posto la superbia, 
ma l’umiltà e la pace

Presepe di A. Begarelli, navata destra del Duomo

Pubblichiamo ampi stralci dell’omelia 
di Natale celebrata in Duomo la not-
te del 24 dicembre dall’arcivescovo Ca-
stellucci. La versione integrale è dispo-
nibile sul sito diocesano all’indirizzo 
tinyurl.com/45scj2z2. 
 

La storia umana è un intreccio 
tra i pochi che contano e i 
molti che sono contati. I 

pochi che contano, nell’episodio 
della nascita di Gesù, sono: 
Cesare Augusto, l’Imperatore, e 
Quirinio, il Governatore della 
Siria sotto il cui territorio si 

collocava anche la Palestina e, 
dunque, Betlemme. Tra i molti 
che erano contati, cioè che 
vennero censiti in quella statistica 
messa in piedi ogni tanto dagli 
imperatori nei loro territori, ci 
sono: Giuseppe, Maria e Gesù. 
Dei molti che sono contati non 
sappiamo nulla dalla storia, o 
quasi nulla; dei pochi che 
contano invece sappiamo molto: 
l’Imperatore Cesare Augusto, che 
si chiamava Caio Giulio Cesare 
Ottaviano, è il primo degli 
Imperatori romani; ha regnato per 
oltre quarant’anni, e quando 
nacque Gesù regnava già da una 
ventina d’anni. (...) Di molto 
minore importanza è Quirinio, il 
secondo tra i personaggi che 
contano indicati nel Vangelo. E 
poi c’è un piccolo elenco dei 
personaggi contati: Giuseppe, 

Maria e Gesù, personaggi che non 
contavano. Se non fossero la sacra 
famiglia, se non ci fossero i 
Vangeli, se non fosse successo 
quello che sappiamo con Gesù, 
nessuno si sarebbe ricordato di 
questi popolani: erano tre 
personaggi minori dell’Impero, 
insieme a tante altre decine e 
decine di migliaia che vennero 
registrate in quel censimento. Ma 
questi personaggi minori 
immediatamente capovolgono la 
gerarchia (...) e assumono 
un’importanza esattamente 
inversa rispetto a quella che 
avevano nella storia civile. Per 
capire l’importanza di questo 
elenco allora dovremmo 
cominciare dall’ultimo, Gesù, che 
è un neonato: e come tale nella 
mentalità dell’epoca non contava 
nulla (...) eppure è in assoluto il 

più importante di tutti. E a seguire 
Maria, che nella scala civile 
contava molto meno di Giuseppe 
(...). Eppure nel registro di Dio 
Maria è più importante di 
Giuseppe. E’ la Madre, è 
l’Immacolata. E poi Giuseppe, la 
cui importanza sta proprio nel 
partecipare, senza capire, al 
mistero di Dio. E poi, ultimi 
nell’anagrafe di Dio, arrivano 
l’Imperatore e il governatore. La 
nascita di questo bimbo sovverte 
le scale gerarchiche umane. La 
scala di Dio non mette al primo 
posto la superbia, l’orgoglio, 
l’imponenza, l’affermazione di sé, 
la violenza, ma mette al primo 
posto l’umiltà, la ricerca della 
verità, la pace. Gli angeli che 
compaiono alla nascita di Gesù 
annunciano ai pastori “gloria a 
Dio nell’alto dei cieli”, e non 

“gloria sulla terra”; agli uomini 
danno un altro metro, che non è 
la gloria, ma la pace. Lo specchio 
terreno della gloria di Dio non è 
l’innalzamento, il potere sulla 
terra, è la pace in terra agli uomini 
che egli ama. Siamo specchio 
della gloria di Dio nella misura in 
cui costruiamo la pace, a partire 
dalle nostre relazioni quotidiane, 
dal nostro piccolo, dalla nostra 
Betlemme (...). Chiediamo al 
Signore il dono della pace e 
impegniamoci sempre di più per 
costruirla a partire dal nostro 
piccolo. Non possiamo invocare 
la pace da Roma se non la 
costruiamo a Betlemme. Non 
possiamo pensare che la pace 
parta dal palazzo dell’Imperatore 
senza che parta dalla grotta del 
nostro cuore. 

Erio Castellucci

DI ERIO CASTELLUCCI * 

Il Vangelo di Giovanni inizia come la Bibbia 
stessa. Il primo libro della Bibbia, la Genesi 
inizia con le parole «in principio» e queste 

sono anche le prime parole del vangelo di 
Giovanni. In principio: ma quando? Genesi e 
Giovanni si riferiscono a due principi diversi, 
potremmo dire due tempi diversi, se non 
fosse che in Dio non c’è un tempo: almeno 
non un tempo come quello che scorre sulla 
terra. La Genesi comincia così: “In principio 
Dio creò il cielo e la terra”, quindi è il 
principio stesso del mondo; è il principio del 
tempo; è il principio della nostra storia. 
Giovanni invece va più indietro, va oltre, va in 
profondità: “In principio era il Verbo, il Verbo 
era presso Dio, il Verbo era Dio”: cioè 
Giovanni entra nel cuore stesso di Dio, prima 
del tempo, prima del mondo, era il Verbo. 
Con il vangelo di Giovanni si apre la 
possibilità di entrare nella vita di Dio prima 
ancora e al di sopra della creazione del 
mondo, della nostra storia. E c’è una sorpresa: 
Dio non è solo, la natura stessa di Dio è 
relazione, in Dio c’è il legame; si potrebbe 
tradurre anche così la parola Logos: Verbo, 
Legame, Relazione. C’è dunque 
comunicazione in Dio. Dio non è un essere 
solitario, non è tutto compreso in se stesso: 
Dio è legame, Dio è rapporto, ed è per 
esprimere la sua stessa natura che mette in 
moto il mondo, perché se uno è in se stesso 
legame, ha il desiderio di esprimere questo 
legame; in Dio c’è dunque anche il Verbo. Ma 
poi c’è un’altra sorpresa nel Vangelo di 
Giovanni, una sorpresa ancora più grande per 
il credente; che Dio fosse legame, che ci fosse 
una Parola in Lui, lo avevano intuito anche 
alcuni filosofi, ma che questa Parola si facesse 
carne era del tutto inatteso: “Il Verbo si fece 
carne”. L’Eterno si fa corpo, carne; ha preso 
un’umanità fragile, un’umanità delicata, 
un’umanità ferita: ecco cosa significa che il 
Verbo si è fatto carne. Oggi in Chiesa ci 
troviamo di fronte due immagini, che 
rappresentano l’inizio e la fine 
dell’incarnazione: l’immagine della culla e 
l’immagine della croce. Il Verbo si fa carne 
nella fragilità di un corpo, di un concepito, di 
un neonato: più fragile di così è difficile 
pensarlo. Il neonato attira affetto, tenerezza, 
relazione, proprio perché è il simbolo stessa 
della fragilità, è una calamita che attira i nostri 
affetti e li risveglia; non c’è nulla di più 
delicato di un bimbo appena nato. “Si è fatto 
carne”, significa che ha voluto passare 
attraverso il grembo e attraverso la culla; ma 
(sorpresa nella sorpresa!) il suo farsi carne 
arriva davvero fino in fondo, fino alla croce, 
perché la croce è l’estrema fragilità, è la ferita 
più grande che si possa immaginare. La croce 
è il segno del disprezzo, dell’esclusione dalla 
vita sociale, civile, religiosa; la croce è il segno 
della vergogna, addirittura per gli ebrei è una 
sorta di maledizione divina: più carne di così 

Una delle celebrazioni dell’arcivescovo Castellucci in Cattedrale

«Accogliere Gesù nella fragilità»
non poteva farsi, ha davvero condiviso tutto. 
E tra la culla e la croce ci sono tutte le 
esperienze della nostra vita: c’è la tenerezza e 
c’è il disprezzo, c’è l’accoglienza e c’è il rifiuto, 
c’è l’amore e c’è l’odio, quasi a dire che non 
ha lasciato fuori nulla nel suo farsi carne. 
Questo Verbo che è nel seno del Padre 
dall’eternità si è davvero giocato la vita per noi 
attraversando tutte le fasi e tutte le esperienze 
della nostra esistenza, cioè la nostra carne. 
Una volta, visitando un Istituto a Ravenna – 
l’Istituto Santa Teresa - nel quale sono accolte 
centinaia di persone gravemente disabili o 
molto malate, nel reparto dei bambini ho 
notato all’ingresso la raffigurazione scultorea 
di un bimbo che riproduceva Gesù con 
l’aureola, ma questo bimbo Gesù non era 
adagiato sulla culla, era inchiodato sulla 
croce. Quella è la sintesi: il Verbo si è fatto 
carne, ha raccolto le due esperienze più 
delicate e più fragili che possiamo 
immaginare: l’infanzia e la sofferenza: e ha 
espresso con queste scelte anche le proprie 
preferenze: il Signore cioè preferisce 
manifestarsi più che nelle situazioni di 
potenza e di gloria, nelle situazioni di fragilità 
e debolezza, e queste le rende manifestazioni 
di gloria – come sentito nella seconda lettura 
– è irradiazione della gloria del Padre, che 
entra nella nostra carne. Questo è il miracolo 
che fa il Signore e che ci chiede di continuare 
a fare: vederlo, apprezzarlo, accoglierlo, 
curarlo nella carne, specialmente nei piccoli, 
nei fragili, negli ammalati e nei sofferenti. La 
Chiesa è tanto più fedele a questo Verbo che si 
fa carne quanto più si china sulle ferite degli 
uomini: e questo il Signore lo chiede a tutti 
noi. Così sarà un buon Natale. 

* arcivescovo

Omelia di Natale dell’arcivescovo Castellucci 
L’invito a vivere il Vangelo nelle relazioni 
Saper chinarsi davanti alle ferite umane,  
un gesto che rafforza i legami di comunità

Viaggio alla ricerca di un incontro autentico
Il nostro percorso 
è simile a quello 
dei Magi,  
siamo accolti 
dal Signore 
perché veniamo  
da lontano

Pubblichiamo parte dell’omelia dell’arcivescovo per l’Epi-
fania. Versione integrale sul sito diocesano. 

Vennero da Oriente a Gerusalemme. Da Orien-
te, da lontano, da molto lontano, fuori centi-
naia di chilometri dalla Terra Santa, dal luo-

go eletto da Dio; dunque: stranieri, popoli pagani. 
Di solito noi ci collochiamo tra i vicini, tra quelli 
che attorniavano la casa di Gesù e ci sentiamo ac-
coglienti nei confronti dei lontani. Diciamo giusta-
mente che il Vangelo va annunciato a tutti i popo-
li, ai lontani, identificando i Magi con gli stranieri. 
Se però entriamo nella proposta del vangelo di Mat-
teo dobbiamo cambiare collocazione, perché i Ma-
gi, i lontani, gli stranieri, siamo noi. Gesù, dice Mat-
teo, non è venuto solamente per il suo popolo – il 
popolo ebraico – ma è per tutti i popoli: ed è per 
questo che ci siamo anche noi. Noi facciamo parte 
di tutti i popoli, siamo al di fuori della cerchia del 
popolo eletto. E se noi ci siamo messi in cammino 
come i Magi è perché Gesù si è rivolto a tutti e al-
lora ci siamo dentro anche noi. In questo modo il 

Vangelo ci invita a non parlare di noi e degli altri 
(in tal caso noi saremmo gli altri), ma a parlare di 
una proposta che il Signore rende universale. Dice 
San Paolo nella lettera agli Efesini: «venendo al mon-
do Gesù ha abbattuto il muro di separazione tra 
ebrei e pagani». È il nostro viaggio allora quello dei 
Magi. Un viaggio che non è mosso dalla curiosità, 
né tanto meno dal desiderio di fuga ma da una stel-
la, da una ricerca autentica. E quando il nostro viag-
gio ha buon esito viene fuori il meglio di noi stes-
si: i Magi offrono oro, incenso e mirra; aprono i lo-
ro scrigni e tirano fuori cose preziose che Erode non 
aveva visto perché il male ci invita a lasciare chiusi 
gli scrigni nel cuore mentre le relazioni autentiche, 
di dono, ci invitano a tirare fuori le risorse più bel-
le dal nostro cuore. Il Signore ci aiuti a vivere ogni 
giorno il viaggio dei Magi: il viaggio della gioia, la 
ricerca del senso della nostra esistenza, il desiderio 
di un incontro autentico che Egli non ci fa mai man-
care se noi lo accettiamo sinceramente.  

Erio Castellucci
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Per un dialogo interreligioso
DI SARA ACCORSI 

Il 17 gennaio 2023 si terrà la 34° 
Giornata per l’approfondimen-
to e lo sviluppo del dialogo tra 

cattolici ed ebrei e come nucleo 
ispiratore per la giornata è stato 
scelto il passo del profeta Isaia 40,1 
«Consolate, consolate il mio po-
polo/Nahamù nahamù ‘ammì», in-
teso come annuncio di consolazio-
ne per il popolo, chiamato a stare 
saldo nella fiducia che il suo Si-
gnore non lo abbandonerà. Nel 
messaggio dei vescovi italiani del-
la Giornata si legge: «In questo 
modo ci impegniamo a curare il 
nostro sguardo: da uno sguardo 
pauroso, sospettoso e stanco, a uno 
sguardo coraggioso, fiducioso, vi-
tale», capace di vedere che Dio 
«non si affatica e non si stanca, la 

sua intelligenza è inscrutabile». Nel 
messaggio dei rabbini d’Italia si leg-
ge «il popolo di Israele, pur colpi-
to da sciagure, sa che dopo il lutto 
viene la consolazione, la vita ri-
prende, il legame con il Signore tor-
na ad esprimersi su toni più sere-
ni, nell’attesa fiduciosa della com-
pleta redenzione, su questo percor-
so il messaggio è sempre valido». 
In occasione di questa giornata, 
l’Istituto superiore di scienze reli-
giose dell’Emilia e la Biblioteca dio-
cesana Ferrini & Muratori hanno 
organizzato per martedì 17 gen-
naio alle ore 17.30 la presentazio-
ne del volume La Aqedah, il sacri-
ficio di Isacco, commenti ebraici 
attraverso i secoli (Lev, 2021) di 
Luigi Cattani, docente ISSRE di Sto-
ria delle religioni e di letteratura 
ebraica medievale. Riflettere 

sull’episodio di Genesi 22 sarà 
un’occasione importante per cam-
biare lo sguardo: l’episodio 
dell’aqedah-sacrificio di Isacco rap-
presenta senza dubbio una pagina 
enigmatica sulla relazione di fidu-
cia tra Dio e Abramo, tra Dio e l’uo-
mo e l’ampia antologia di testi di 
epoca rabbinica e medievale, qua-
si tutti inediti in italiano, su cui 
Cattani ha lavorato, incarna a pie-
no il senso della Giornata. L’auto-
re dialogherà con il prof. Matteo 
Crimella, professore di sacra scrit-
tura presso la Facoltà teologica 
dell’Italia settentrionale di Milano 
e sarà possibile assistere alla presen-
tazione in presenza presso il Palaz-
zo del Seminario arcivescovile op-
pure online. Per ulteriori informa-
zioni, è possibile consultare il sito 
su www.issremilia.it.

La testimonianza di un viaggio in Albania,  
La condivisione quotidiana di spazi, 
preghiere e racconti in una città accogliente 
Un contatto fraterno con un’altra cultura

Una comunità 
con le porte 
sempre aperte
Pubblichiamo il racconto di Eleono-
ra Bonara a seguito del suo viaggio 
in Albania. Un’esperienza di ospita-
lità presso la Casa della carità di Lac  
Vau-Dejes, città situata nel nord del 
Paese. Una quotidianità arricchita 
dalle preghiere e dalle relazioni col-
tivate in una comunità che ha sapu-
to riscrivere la propria storia prati-
cando la fraternità. 
 

DI ELEONORA BONARA 

Non è affatto facile 
raccontare e far 
comprendere 

un’esperienza importante a 
qualcuno che non l’ha vissuta 
insieme a te. Questo è quello 
che ho pensato una volta 
tornata dall’Albania, dove ho 
trascorso due mesi quest’estate, 
ospitata dalla Casa della Carità 
di Lac  Vau-Deje s (nel nord del 
Paese). Fortunatamente sono 
stata aiutata da due amiche, 
Angelica e Giulia, che a loro 
volta sono state là per due 
settimane nel mese di settembre 
– e Angelica è successivamente 
tornata per Natale e 
Capodanno. Chiaramente 
abbiamo vissuto esperienze 
molto diverse, ma alcune cose 
comuni rimangono: in primis, la 
famiglia e la casa che ci hanno 
accolte. Di conseguenza, da 
quando sono tornate mi sento 
più compresa, in sintonia con 
qualcuno che sa ciò di cui sto 
parlando. Per questo motivo, 
lunedì 9 gennaio, presso la 
Parrocchia di Casinalbo, dopo la 
prima messa missionaria 
dell’anno abbiamo provato a 
raccontare il chi, il cosa e il 
come della nostra permanenza 
in Albania. Ci siamo fatte 
aiutare da fotografie e video per 
mostrare volti e sorrisi di nuovi 
amici e amiche che ci hanno 

Lunedì scorso  
la celebrazione 
della Messa 
missionaria presso 
la parrocchia di 
Casinalbo  
Nell’occasione 
la giovane 
Eleonora ha 
condiviso le sue 
riflessioni sui due 
mesi trascorsi 
presso la Casa 
della Carità di 
Lac Vau-Dejes

trasformate piano piano e con 
delicatezza, nei nostri modi di 
fare e di pensare. Tra un 
aneddoto e l’altro abbiamo 
raccontato la straordinarietà 
dell’ordinario: la vita in una casa 
accogliente, con la porta sempre 
aperta, nella quale si cerca di 
vivere il Vangelo in ogni 
momento, attraverso una 
preghiera costante che trova 
spazio e, soprattutto, 
incarnazione tra la cappella e la 
cucina, il salotto e la lavanderia. 
Di questo stile di quotidianità ci 
hanno sorprese in modo 
particolare la semplicità della 
vita insieme e la profondità 
della condivisione con le suore, 
gli ospiti e i tanti compagni di 
viaggio incontrati. Parlare di 
questa Casa ricca di bellezza ci 
ha permesso anche di 
approfondire insieme la Storia 
del popolo e della Chiesa 
albanesi, nei confronti della 
quale sentiamo di avere la 

responsabilità di essere 
testimoni, ora che l’abbiamo 
conosciuta e incontrata. È una 
storia segnata dal dolore, 
dall’oppressione, dal martirio, 
dalla separazione (oggi 
soprattutto a causa dell’intensa 
emigrazione che vede dividersi 
sempre più famiglie). Proprio in 
questa Storia si inserisce la 
Chiesa reggiana che, per via di 
alcune circostanze seguite da 
scelte coraggiose e piene di 
fiducia, più di trent’anni fa ha 
intrecciato il suo cammino con 
quello della Chiesa albanese, 
ora Chiese amiche e sorelle, che 
si accompagnano e desiderano 
crescere insieme. È stato 
importante per noi inserirci a 
nostra volta in questa trama di 
passi e sogni, unendo anche 
una piccola parte della Chiesa 
di Modena-Nonantola in questo 
viaggio. E in futuro, chissà che 
non possa nascere qualcosa di 
nuovo e bello!

La Messa a Casinalbo

Apostolato biblico 

Oggi, dalle 15.30 alle 17.30, 
presso la parrocchia Sa-

cra Famiglia di Modena, si 
terrà il convegno “Il linguag-
gio parabolico di Gesù nel se-
condo Vangelo di Matteo”. 
Un tema su cui sarà possibi-
le riflettere insieme a Rosal-
ba Manes, docente della Pon-
tificia università gregoriana. 
Un evento organizzato dal 
Servizio di apostolato biblico 
dell’arcidiocesi di Modena-
Nonantola. L’iniziativa verrà 
organizzata dal Servizio di 
apostolato biblico dell’arci-
diocesi di Modena-Nonana-
tola; e sarà propedeutico al-
la celebrazione in occasione 
della giornata della parola. Si 
tratta di un evento aperto al-
le differenti realtà diocesane 
e che si rivolge a lettori, dia-
coni, catechisti e animatori

L’INIZIATIVA Epifania dei popoli, 
Messa interdiocesana

Oggi, alle 11, presso la parrocchia 
della Beata Vergine Addolorata 
di Modena, in via Guido Rango-

ni 26, verrà celebrata la messa per l’Epi-
fania dei Popoli. Dopo la celebrazione, 
alle 12.30, ci saranno i lavoro di grup-
po intorno alla tematica «Parrocchie e 
comunità immigrate: come costruire un 
futuro insieme». L’incontro concluderà 
alle 13.30 con la condivisione di un 
buffet partecipato, dove gli invitati po-
tranno alimenti e bevande per un mo-
mento di convivialità. Iniziativa orga-
nizzativa da Migrantes interdiocesana 
di Modena e Carpi e che prevede la pre-
senza delle diaspore e rappresentanti 
delle comunità straniere residenti nel 
nostro territorio. Per sapere di più 
sull’organizzazione dell’iniziativa, è 
possibile contattare la segreteria della 
Fondazione Migrantes al numero 
3382575305 oppure consultare il sito 
diocesano.

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

Bentrovati a tutti! Ci auguriamo 
che ciascuno di voi abbia 
vissuto delle belle giornate in 

compagnia di persone amate; noi 
oggi riprendiamo la nostra piccola 
rubrica tornando sulle figure 
femminili nella Bibbia.  
Oggi continuiamo a riflettere sulla 
donna più conosciuta e nominata 
dalla maggior parte delle 
popolazioni e, nello stesso tempo, 
una donna ancora tutta da scoprire: 
Maria di Nazareth.  
Tantissimi libri sono stati scritti su di 
lei ed è affascinante che ci sia questa 
«curiosità» che apre le menti e 
induce a cercare. Oggi prendiamo 
spunto da varie riflessioni fatte 
durante questi anni e che sono 
rimaste un po’ in ombra. Iniziamo 
con un piccolo testo di un teologo - 
questa volta infatti diamo voce ad un 
uomo - che riflette sulla figura di 
Maria come donna da scoprire, 

appunto.  
«La riflessione su Maria non è mai 
pienamente compiuta 
nell’esperienza della chiesa e dei 
credenti. La situazione verificata 
all’inizio della nuova storia è, in 
qualche modo, regola e criterio per 
gli spezzoni di storia in cui ciascun 
credente è chiamato all’esistenza e al 
contributo personale nel 
compimento del Regno di Dio. Maria 
si rende presente in una chiesa che 
prende coscienza di sé: è questa una 
motivazione del primitivo silenzio su 
Maria da parte dei primi scritti sacri.  
L’iniziale predicazione apostolica e le 
principali e profonde riflessioni sul 
mistero di Cristo, come possiamo 
cogliere negli scritti paolini, danno 
poco spazio alla figura di Maria.  
Semplice dimenticanza degli 
agiografi? oppure previdenziale 
attesa di un momento più adatto? 
Maria convoca attorno alla Parola del 

Signore, all’amore del Padre che 
raccoglie i figli dispersi e lontani, al 
dono inesauribile dello Spirito che 
riempie i cuori dei fedeli, la nuova 
chiesa che inizia a sperimentare le 
prime tensioni interne, i contrasti 
che nascono dalla diversa 
comprensione della fede, i pericoli 
esterni della persecuzione e del 
martirio. 
Luca e Giovanni diventano così i 
testimoni di un’esperienza 
particolare salvifica in cui la figura e 
la funzione di Maria trovano nei 
vangeli una collocazione significativa 
per ciascun singolo credente e per le 
comunità». 
Oltre agli altri studi già citati nei 
precedenti articoli, sarà interessante 
scoprire quale sia la funzione di 
Maria all’interno della comunità 
nascente la quale sta compiendo i 
suoi primi passi verso una nuova e 
sconvolgente evangelizzazione.

Maria: una donna da scoprire
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La venerabile Guidotti, 
un faro per i malati
DI FRANCESCO GHERARDI 

Dal 17 dicembre, la serva di Dio 
Luisa Guidotti Mistrali è 
ufficialmente venerabile. Il Papa, 

infatti, ha autorizzato la Congregazione 
per le cause dei Santi a promulgare il 
decreto che riconosce l’eroicità delle 
virtù. Ora, occorre il riconoscimento di 
un miracolo perché Luisa possa 
giungere alla formale beatificazione. 
Nata a Parma il 17 maggio 1932, dopo 
la morte della madre, insieme alla 
famiglia, si stabilì a Modena, dove fu 
accolta dalla zia materna Maria Mistrali, 
che in seguito l’adottò e di cui assunse il 
cognome. Nel 1951 fu nominata 
Presidente della Gioventù Femminile 
dell’Azione Cattolica della parrocchia di 
San Domenico. Il 29 febbraio 1960 
conseguì la laurea in Medicina e 
Chirurgia e, nel marzo successivo, 
l’abilitazione all’esercizio della 
professione. Il 19 maggio 1960 fece la 
richiesta d’ingresso nell’Associazione 
femminile medico missionaria (oggi 
Associazione sanitaria internazionale), 
fondata da Adele Pignatelli con lo 
scopo di offrire a medici e paramedici 
l’opportunità di servire Dio e i poveri, 
vivendo da laici nella comunità 
cristiana e mettendo in comune ogni 
cosa. Dopo aver ottenuto la 
specializzazione in Radiologia e Terapia 
fisica, nel 1966, ricevette il “crocifisso 
missionario” dalle mani 
dell’Arcivescovo di Modena, Giuseppe 
Amici, e partì per Chirundu, in 
Rhodesia (attuale Zimbabwe), dove 
l’Associazione gestiva l’Ospedale “Paolo 
VI”, annesso alla missione. Nel febbraio 
1967 si trasferì a Salisbury, nell’ospedale 
governativo per acquisire una migliore 
preparazione a livello professionale. 
Nello stesso anno ritornò in Europa e il 
12 settembre emise la professione 
temporanea a Metten, in Germania. Nei 
primi mesi del 1969 fu mandata 
nell’Ospedale di “Regina Coeli Mission” 
a Njanga District, nei pressi del confine 
con il Mozambico, per completare la 
sua preparazione professionale. Nel 
dicembre di tale anno fu trasferita a 
Mutoko, dove cominciò a lavorare 
nell’Ospedale della missione di “All 
Souls”. Le fu anche affidato il servizio al 
vicino lebbrosario di Mtemwa e al 
pronto soccorso di Chikwizo, sempre Luisa Guidotti, prima da sinistra, in una foto risalente al 1979 (foto: G. Sereni)

Fu uccisa nel 1979 
nell’allora Rhodesia 
mentre guidava  
la sua ambulanza

vicino al confine con il Mozambico. Nel 
1972 partì di nuovo per l’Europa e, il 14 
settembre 1975, emise la professione 
perpetua a Rimini. Nel febbraio del 
1976 rientrò in Rhodesia, dove già dal 
1964 infuriava la guerra civile, 
provocata dalla rivolta dei guerrieri 
locali contro il governo razzista di Ian 
Smith. Il 28 giugno dello stesso anno fu 
arrestata con l’accusa di aver curato un 
ragazzo, presunto guerrigliero, senza 
averlo segnalato alle autorità 
governative. Fu liberata alla fine di 
agosto, dopo le forti pressioni esercitate 
dalla Santa Sede e dal Governo italiano. 
Sebbene le fosse concesso di tornare nel 
suo ospedale, svolse la sua attività 
medica in un clima di ostilità da parte 
delle autorità governative. Nonostante 
la situazione politica si aggravasse 
sempre di più, non volle abbandonare 

la missione per non privare di 
assistenza i numerosi malati e bisognosi 
del luogo. Fu uccisa da una pattuglia di 
soldati governativi a Mtoko (Rhodesia, 
attuale Zimbabwe), il 6 luglio 1979, 
mentre tornava da sola in ambulanza 
dall’ospedale di Nyadiri, dove aveva 
accompagnato una partoriente in 
condizioni gravi. A Modena, la sua 
memoria è stata mantenuta viva nel 
corso degli anni dall’Azione cattolica, 
dalla locale sezione dell’Associazione 

medici cattolici italiani, oltre che da 
persone che la conobbero – come 
l’amica Lucia Orsetti, per decenni punto 
di riferimento per la vita parrocchiale in 
San Domenico e per le pratiche legate 
alla causa di beatificazione – e dal 
gruppo degli “Amici di Luisa”, costituito 
su suggerimento di don Riccardo 
Fangarezzi, responsabile dell’Ufficio 
diocesano per le cause dei santi. Proprio 
a nome degli “Amici di Luisa”, Giorgia 
Sereni Casali ha scritto una “lettera a 
Luisa”, nella quale dà conto della 
grande gioia che la notizia del 
riconoscimento delle sue virtù eroiche 
ha portato a Modena e non solo. 
«Facendo due conti, sono passati 43 
anni dalla tua uccisione e 26 anni 
dall’inizio della causa di beatificazione. 
Da 39 anni l’ospedale dove hai lavorato 
porta il suo nome. Da 34 anni sei 
sepolta nel Duomo di Modena. 
Quest’anno avresti compiuto 90 anni ed 
è stato ripubblicato il libro delle tue 
lettere Shona con gli Shona scritto dalla 
dottoressa Cavazzuti, con tante lettere 
anche a Lucia», scrive Sereni Casali, 
proseguendo: «Intanto la notizia vola 
con il tam tam di messaggi. Il dottor 
Migani direttore del “Luisa Guidotti 
Hospital” in Zimbabwe scrive di aver 
già ricevuto la notizia dal Nunzio 
Apostolico, mentre arriva il comunicato 
stampa dell’Azione Cattolica diocesana. 
Ne gioscono, oltre al postulatore padre 
Ricci, persino Kate da Londra e il 
professor Solinas che stanno seguendo 
la causa di beatificazione di quel “santo 
matto” del Tuo caro amico John 
Bradburne, ucciso anche lui due mesi 
dopo di te». Chiude la «lettera a Luisa» 
l’annotazione di una singolare 
coincidenza: «Ora, già che scrivevi che 
non saresti arrivata in Paradiso da 
martire e ti restava “la strada del 
confessore”, devi sapere che in 
Duomo, accanto alla lapide che porta 
il Tuo nome, hanno tolto il dipinto del 
martirio di San Sebastiano e 
posizionato un confessionale: è anche 
questa una di quelle strane ed 
amabilmente ironiche “Dioincidenze” 
per allenarci al sorriso e ad alzare lo 
sguardo? A questo punto poi che sei 
venerabile, saremmo anche curiosi di 
vivere e riconoscere il miracolo e, viste 
le Tue imprese, qui in Terra ci 
contiamo proprio!».

L’Ac diocesana, l’Associazione medici cattolici 
e gli «Amici di Luisa» in festa per il decreto che 
ne riconosce le virtù eroiche. Gioia anche 
nell’ospedale che porta il suo nome, in Zimbawe 

Le intenzioni del Papa 
per il mese di gennaio

La rete mondiale di preghiera del papa, già 
apostolato di preghiera, ha comunicato 
le intenzioni per il mese di aprile. Pre-

ghiera di offerta quotidiana Cuore divino di 
Gesù , io ti offro, per mezzo del Cuore Imma-
colato di Maria, madre tua e della Chiesa, in 
unione al Sacrificio Eucaristico, le preghiere e 
le azioni, le gioie e le sofferenze di questo gior-
no: in riparazione dei peccati, per la salvezza 
di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito 
Santo, a gloria di Dio nostro Padre. Amen». 
Tutti sono invitati alla preghiera, in partico-
lare per l’intenzione del papa: «preghiamo 
perché gli educatori siano testimoni credi-
bili, insegnando la fraternità anziché la com-
petizione e aiutando in particolare i giova-
ni più vulnerabili».  
L’intenzione dei vescovi: «Preghiamo per la 
sicurezza nei luoghi di lavoro: affinché non sia 
considerata come un costo ulteriore da soste-
nere, ma come custodia della vita umana, va-
lore inestimabile agli occhi di Dio». 
L’intenzione per il clero e per le vocazioni: «il-
luminati ed incoraggiati dalla tua Parola, ti 
preghiamo, o Signore, per coloro che hanno 
già seguito ed ora vivono la tua chiamata. Per 
i tuoi vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i tuoi con-
sacrati religiosi, fratelli e suore; ed ancora per 
i tuoi missionari e per i tuoi laici generosi che 
operano nei ministeri istituiti o riconosciuti 
dalla Santa Chiesa. Sostienili nelle difficoltà, 
confortali nelle sofferenze, proteggili nella per-
secuzione, confermali nella fedeltà». 
L’invito è di recitare ogni giorno del mese al-
meno una decina del Rosario per le intenzio-
ni, per il papa e per le necessità della Chiesa. 
Queste le parole di papa Francesco a com-
mento del video dal titolo «per gli educatori» 
(disponibile sulla piattaforma YouTube all’in-
dirizzo tinyurl.com/3wr6j53u): «Vorrei pro-
porre agli educatori di aggiungere una nuova 
materia all’insegnamento: la fraternità. L’edu-
cazione è un atto d’amore che illumina il cam-
mino, perché possiamo recuperare il senso 
della fraternità, per non ignorare i più vulne-
rabili. «L’educatore è un testimone che non 
dona le sue conoscenze intellettuali, ma le sue 
convinzioni, il suo impegno vissuto», dichia-
ra papa Francesco, sottolineando l’importan-
za di «saper gestire bene i tre linguaggi: quel-
lo della testa, quello del cuore e quello delle 
mani, armonizzati». Linguaggi che devono tra-
smettere «la gioia di comunicare» al fine di 
essere «ascoltati molto più attentamente» da-
gli studenti, affinché questi ultimi diventino 
«creatori di comunità». Il mandato di educa-
re è delicato e richiede in noi la gioia di co-
municare «perché stanno seminando queste 
testimonianze», conclude il Pontefice.  
In continuità con le parole di papa Francesco, 
preghiamo perché gli educatori siano testimo-
ni credibili, insegnando la fraternità anziché 
la competizione e aiutando in particolare i 
giovani più vulnerabili». 

RETE DI PREGHIERA

Un esempio che incoraggia a vivere il Vangelo
Pubblichiamo la testimonianza 
del viaggio di Francesco Pani-
gadi nello Zimbabwe: un arric-
chente pellegrinaggio sulle orme 
della venerabile Luisa Guidotti 

DI FRANCESCO PANIGADI * 

Mi capita spesso di an-
dare in Duomo a Mo-
dena per accompa-

gnare missionari di passaggio 
sulla tomba di Luisa Guidot-
ti, ma quando nel mese di di-
cembre scorso sono stato in 
Zimbabwe e ho potuto sosta-
re un po’ nel luogo in cui Lui-
sa è stata uccisa: l’emozione 
è stata molto forte. Il mio 
pensiero è andato subito ad 
una sua lettera del marzo 
1979 (pochi mesi prima del-
la sua uccisione) in cui scri-

veva ad Adele Pignatelli, pre-
sidente dell’Associazione 
Femminile Medico Missiona-
ria di cui faceva parte: «Gra-
zie di lasciarmi qua in questo 
momento difficile a testimo-
niare l’amore del Signore per 
i fratelli. Tu sai come è stato 
difficile per me diventare mis-
sionaria e quanto penoso è 
stato per tutti voi accettarmi 
interamente come sono, con 
tutti gli enormi difetti di ca-
rattere e di temperamento che 
ho, eppure come è bello aver 
perseverato! La croce adesso 
è pesante, ma è insieme anche 
dolce da portare; ha il profu-
mo della resurrezione». Lui-
sa sapeva il pericolo che cor-
reva ma ha desiderato condi-
videre la vita della “sua” gen-

te fino in fondo: era davvero 
una Shona con gli Shona. La 
sua vita era comunque dona-
ta già prima di essere uccisa: 
era donata quando era a Mo-
dena, sempre attenta ai più 
bisognosi e fragili; era dona-
ta nell’ospedale (ora intesta-
to a lei) della All Soul’s Mis-

sion di Mutoko ed era dona-
ta ai lebbrosi di Mutemwa. 
Sono andato in Zimbabwe 
insieme ad Andrea Sperotti 
dell’Associazione Luci nel 
Mondo, specializzata nella 
realizzazione di video che rac-
contano la missione e i mis-
sionari. Abbiamo visitato in 
luoghi in cui Luisa ha opera-
to e raccolto testimonianze di 
persone che hanno lavorato 
con lei. Tutti ci hanno raccon-
tato di una donna desidero-
sa solo di vivere il Vangelo e 
testimoniare l’amore di Dio 
per tutti. Lo faceva con gran-
de gioia e naturalezza, soprat-
tutto curando i malati che si 
presentavano da lei a qualsia-
si ora del giorno e della not-
te in un tempo veramente dif-

ficile a causa della guerra che 
l’allora Rhodesia stava viven-
do. Non faceva distinzione 
tra le persone ma certamente 
aveva un amore particolare 
per i poveri. Il materiale rac-
colto diventerà un video che 
sarà presentato a livello na-
zionale in occasione della 
Giornata dei Missionari Mar-
tiri che cade ogni anno il 24 
marzo. Siamo rientrati dal-
lo Zimbabwe il 17 dicembre 
e proprio in quel giorno è 
stato promulgato il decreto 
di venerabilità per la Serva 
di Dio Luisa Guidotti: davve-
ro un incoraggiamento per 
tutti noi a cercare di vivere 
fino in fondo il Vangelo di 
Gesù come ha fatto Luisa. 
* direttore Centro missionarioFrancesco Panigadi, ultimo a destra: viaggio in Zimbabwe Targa in memoria di Luisa

L’addio delle consorelle a suor Maria Luisa Dallari
«Venerdì 30 dicembre la nostra 

sorella Maria Luisa Dallari è 
andata in Paradiso, dopo 

una lunga e intensa vita missionaria 
negli Stati Uniti, dove era stata invia-
ta giovanissima», questo il messaggio 
che le Missionarie di Maria saveriane 
di Parma hanno affidato ai social per 
comunicare la morte di suor Maria 
Luisa Dallari, ricordando come, nel-
la celebrazione eucaristica in suo suf-
fragio, svoltasi il 31 dicembre nella 
Cattedrale di Saint Paul a Worcester, 
in Massachussets, la religiosa sia sta-
ta commemorata con un breve video, 
corredato da un significativo messag-
gio: «Sorella Maria Luisa, sei stata sem-
pre molto importante per tutti noi. 
Sempre pronta ad aiutarci. La tua de-
dizione e il tuo amore per tutti erano 
senza limiti. Grazie per essere così 
speciale. Ti ricorderemo sempre. Gra-
zie per i tuoi consigli e il tempo che 

ci hai dedicato. Sei sempre stata una 
Grande Amica. Il tuo bel cuore sarà 
sempre ricordato. Grazie per il tuo 
esempio di vita. Il cielo è in festa per 
il tuo arrivo. Grazie, sorella». 
Maria Luisa Dallari era nata il 2 feb-
braio 1935 a Corlo di Formigine, se-
conda di numerosi figli, di cui il mag-
giore, don Geminiano, divenne sa-
cerdote diocesano. Entrata tra le Mis-
sionarie di Maria saveriane a 19 an-
ni, partì ancora novizia per gli Stati 
Uniti nel 1958. Emise la prima pro-
fessione il 2 luglio dello stesso anno 
a Petersham (nel Massachussets), do-
ve prestò servizio presso i Missiona-
ri saveriani fino al 1963. In seguito 
fu addetta alla scuola materna a 
Fitchburg e, dal 1968, su richiesta 
del vescovo di Worcester, Maria Lui-
sa collaborò con altre sorelle nel ser-
vizio agli immigrati di lingua spa-
gnola. «Maria Luisa è convinta che il 

primo modo di parlare di Dio a una 
persona è quello di farglielo speri-
mentare con la bontà e la compren-
sione, in atteggiamento di ascolto, 
capaci di ricevere - la descrivono le 
consorelle - . Impara a non calcola-
re il tempo quando incontra le per-
sone e stabilisce con loro relazioni 
di amicizia, disposta ad adeguarsi al 
passo di ciascuno, con la fiducia che 
ognuno risponde alla sua chiamata 
nel modo che gli è dato».  
Dopo una breve parentesi italiana 
dal 1985 al 1990, la religiosa ripartì 
per quello che era divenuto il luogo 
della sua chiamata, prestando lunga-
mente servizio nella parrocchia del-
la cattedrale di Saint Paul, come re-
sponsabile della catechesi e della co-
munità ispanica, oltre che ministro 
dell’Eucaristia, senza trascurare gli 
impegni e gli orari della vita comu-
nitaria. Per qualche anno lavorò an-

che con i malati di Aids, ricordano le 
consorelle, oltre ad aiutare anche 
qualche sacerdote in difficoltà. Dal 
2017 la sua salute iniziò a incrinarsi: 
nonostante la sua grande forza d’ani-
mo e la fiducia nel Signore ritempra-
ta dalla Messa quotidiana, le sue con-
dizioni le imposero di rinunciare ai 
suoi amati servizi.  
Dal marzo 2022, suor Maria Luisa 
Dallari si trovava a Parma per cure, 
«sempre più bisognosa di essere as-
sistita, ma partecipando con interes-
se a tutte le attività proposte», acco-
gliendo con il sorriso chi andava a vi-
sitarla. Fino al 30 dicembre scorso, 
quando ha preso commiato dalle sue 
consorelle, che le hanno dedicato un 
saluto commosso: «Grazie, Maria 
Luisa, per il dono che sei stata per tut-
ti, per la tua dedizione alla missio-
ne e il tuo amore alla nostra Fami-
glia. Riposa in pace». (F.G)Suor Maria Luisa Dallari (1935-2022)

Dialogo con Castellucci 

Sabato 28 gennaio, dalle 15 al-
le 17, presso la parrocchia San-

ta Caterina, in via Mar Mediterra-
neo 80, si terrà l’incontro dal ti-
tolo «Sulla riva del lago» nel qua-
le i catechisti dialogheranno con 
l’Arcivesovo. 
Un’iniziativa organizzativa 
dall’Ufficio catechistico per ge-
nerare un confronto di idee, 
partendo contenuti della lette-
ra pastorale 2019-2020. 
Al termine dell’incontro verrà 
impartita la benedizioni di tut-
ti i percorsi dei catechesi in fa-
se di avvio. 
È possibile inviare le proprie do-
mande scrivendo all’indirizzo 
ucd@modena.chiesacattolica.it 
entro domenica 22 gennaio.  
Le domande e gli stimoli saran-
no utili a all’arcivescovo Castel-
lucci per la preparazione dell’in-
contro formativo.

INCONTRO FORMATIVO
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La prossima domenica il 
vangelo di Matteo ci descrive 
una situazione 

particolarmente collegata alla 
prima lettura. Il brano inizia in un 
contesto di fatica, di timore, di 
oscurità: Giovanni Battista è stato 
arrestato e Gesù lo ha saputo. A 
questo punto l’evangelista narra 
che Gesù lascia Nazareth per 
andare ad abitare a Cafarnao, sulla 
riva del mare. Il mare è un lago, il 
lago di Tiberiade, chiamato anche 
Mare di Galilea. Cafarnao è 
distante da Nazareth, soprattutto 
per l’epoca, in cui non era 
semplice spostarsi di 50 kilometri. 
Ma Gesù sceglie di andare ad 
abitare proprio là, vicino al mare, 
nel territorio di Zàbulon e di 
Nèftali. Con l’arresto di Giovanni 
Battista, dopo che Gesù ha 
ricevuto il Battesimo, ovvero la 
consapevolezza del mandato 
divino, di annuncio, di 
predicazione da parte del Padre, 
ecco che il Figlio di Dio inizia la 
sua vita di predicazione. Gesù 
conosce bene la Scrittura del suo 
popolo, conosce ciò che è scritto 
dai profeti, e quindi conosce ciò 
che profetizzò Isaia: “Terra di 
Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via 
del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genti! Il popolo che 
abitava nelle tenebre vide una 
grande luce” (Mt 4,15-16). Gesù, 
Verbo del Padre, compie con la sua 
vita ciò che nella storia avevano 
annunciato, ciò che vive è un 
intreccio profondo con le profezie 
dei più grandi profeti. E in questa 
linea continua si svela la storia 
della salvezza, la vita di Gesù, 
Figlio di Dio. Un uomo che con il 
suo modo di vivere, con le sue 
azioni, le sue scelte, le sue 
emozioni, ci indica la strada per 
uscire dalle tenebre, ci indica la 
Via per riuscire a vedere la luce 
anche nell’oscurità. Gesù non 
toglie dal nostro cammino il 
dolore, lui stesso lo ha vissuto, 
fino in fondo, toccando la 
sofferenza fisica così come la 
solitudine e il tradimento. Ma è lui 

la via per farci vedere la luce nelle 
tenebre, per accompagnarci a 
guardare le cose con altri occhi, 
per lasciare che Dio, che è Amore, 
possa trasformale, perché 
l’oscurità possa portarci verso la 
luce. Le prime frasi che Gesù dice 
durante la sua predicazione, nel 
vangelo di Matteo, sono: 
“Convertitevi, perché il regno dei 
cieli è vicino” (Mt 4,17) Gesù ci 

insegna che il Regno di Dio è 
vicino a noi, non è da cercare 
lontano, in altri mondi, ma già da 
qui possiamo vivere seguendo la 
sua Via, la sua Vita, la sua Verità. 
Nel nostro qui ed ora possiamo 
già far tesoro della sua vita, delle 
sue azioni, farle nostre, e vivere il 
Regno di Dio. E Gesù sceglie, sulla 
riva del mare, due coppie di 
fratelli, per iniziare il suo 

cammino. Coppie di persone che 
si conoscono da una vita e che 
scelgono di cambiare strada, di 
cambiare Via. Gesù sceglie persone 
come noi, con difetti, mancanze, 
difficoltà, ma allo stesso tempo 
desiderosi di vivere e di 
condividere un messaggio nuovo. 
Gli apostoli rappresentano i nostri 
sbagli, la nostra fatica, ma anche la 
nostra voglia di provare a scegliere 
l’Amore nella nostra vita, di 
provare a cambiare il nostro modo 
di vivere, per riuscire a camminare 
a fianco di Gesù, uomo e Dio, che 
sceglie, nel cammino, ciascuno di 
noi.
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La settimana del papa

«Gesù invita a cercare i lontani, 
senza fermarsi agli stereotipi»

Papa 
Francesco 
durante 
l’Udienza di 
mercoledì 
scorso 
nell’Aula 
Paolo VI  
La riflessione 
è stata 
dedicata 
alla chiamata 
di Matteo 
 

Mercoledì scorso papa 
Francesco ha dato vita a 
un nuovo ciclo di 

Catechesi dedicato alla passione 
per l’evangelizzazione e, facendo 
riferimento alla chiamata di 
Matteo, ha dichiarato «state 
attenti a questo: Gesù non si 
ferma negli aggettivi, sempre 
cerca il sostantivo. Gesù va alla 
persona, al cuore: questo è un 
uomo, questa è una donna. 
Gesù va alla sostanza, al 
sostantivo, mai all’aggettivo. 
Lascia passare gli aggettivi». Il 
Pontefice ha sottolineato che «in 
pochi vedevano Matteo così 
com’era, ma lo conoscevano 
come colui che stava seduto al 
banco delle imposte.  
Era infatti esattore delle tasse: 
uno, cioè, che riscuoteva i tributi 
per conto dell’impero romano 
che occupava la Palestina. In 
altre parole, era un 
collaborazionista, un traditore 
del popolo. Possiamo 
immaginare il disprezzo che la 
gente provava per lui: era un 
pubblicano». «Ma, agli occhi di 
Gesù, Matteo è un uomo, con le 
sue miserie e la sua grandezza», 
ha osservato il Papa: «E mentre 
tra Matteo e la sua gente c’è 
distanza, Gesù si avvicina a lui, 
perché ogni uomo è amato da 
Dio. ‘Anche questo disgraziato?’. 

‘Sì, anche questo disgraziato. 
Anzi, lui è venuto per questo 
disgraziato’. Lo dice il Vangelo: 
‘Io sono venuto per i peccatori, 
non per i giusti’». «Questo 
sguardo, che vede l’altro, 
chiunque sia, come destinatario 
di amore, è l’inizio della 
passione evangelizzatrice». 
Secondo papa Francesco, «Tutto 
parte da questo sguardo, che 
impariamo da Gesù». «Possiamo 
chiederci: com’è il nostro 
sguardo verso gli altri?», 
l’esortazione del Papa: «Quante 
volte ne vediamo i difetti e non 
le necessità; quante volte 
etichettiamo le persone per ciò 
che fanno o pensano! Anche 
come cristiani ci diciamo: è dei 
nostri o non è dei nostri? 
Questo non è lo sguardo di 
Gesù: Lui guarda sempre 
ciascuno con misericordia, anzi 
con predilezione. E i cristiani 
sono chiamati a fare come 
Cristo, guardando come Lui 
specialmente i cosiddetti 
lontani. Infatti, il racconto della 
chiamata di Matteo si conclude 
con Gesù che dice: ‘Non sono 
venuto a chiamare i giusti, ma i 
peccatori’». «E se ognuno di noi 
si sente giusto, così non va», ha 
aggiunto a braccio: «Lui si 
avvicina ai nostri limiti, alle 
nostre miserie».

In cammino con il Vangelo
III domenica TO - 22/01/2023 - Is 8,23-9,3; Sal 26; 1Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23 di Giorgia Pelati 

Vedere la luce nell’oscurità, 
la via indicata dal Signore 


